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Ai molti titoli che la S. V. chiarissima già 
possedeva alla venerazione e riconoscenza 
nostra, s' è, non ha guari, aggiunto quello 
d'avere efficacemente difeso nellaprima Assem- 
blea del Regno lo studio delle classiche let- 
tere ('). EU' è dunque convenevole cosa che a 
Lei s' intitolino queste lodi del grande Ristati- 
ratore degli studi classici, le quali sono co- 
me una debole eco delle sue sapienti parole. 

Accolga benignamente la tenue offerta, e 
m' abbia sempre per sito 

C. CASTELLANI. 
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Signori 



La melile umana fu informata da natura per modo 
clic ella iusse atta in chi ad una , in chi ad alti'' arte 

0 disciplina; e questo volle il divino (attore, ac- 
ciocché l' uomo per soverchio d' intellettuale virtù 
non imbaldanzisse; ma, l'uno nell'altro vedendo di- 
versi ingegni c attitudini diverse, e I' uno dell' opera 
dell'altro prevalendosi, tutti s'onorassero scambie- 
volmente'. Nondimeno V ebbero in vari tempi uomini 

1 quali poterono, come a dire, ribellarsi a questa 
naturale legge, avendo sortito tanta vigoria d' ingegno 
da poter esercitare a un tempo più arti e discipline 
con molta lode. Ma niuna età, io penso, chbc uomo per 



Ijle rispetto più singolare e grande di colui la cui me- 
moria noi celebriamo in questo giorno, o signori. Angelo 
Poliziano etile mente si vasto e capace da acco- 
gliere quanto seppero gli amichi, quanto sapeva il suo 
secolo, ed escrciltin: insinui- udii grande gloria quasi 
ogni liberti! disciplina; si che noi non sappiamo qua! 
più ammirare in lui, o il filosofo o 11 filologo o il leggisi» 
o l'autore d'infinite opere In prosa e in verso, nell'antiche 
e nella volgare lingua composte ('). Laonde io, a cui fu 
imposto l'ufficio — già troppo a me malagevole — (li 
ragionare oggi di questo meraviglioso intelletto, rimango 
confuso e attonito innanzi alla mole di si vasta e si 
diversa materia. Non sia dunque grave a voi, o signori, 
che io , allenendomi all' indole particolare de' miei stu- 
di e delle mie cotidiane occupazioni, lasci di celebrare 
le glorie del filosofo del giureconsulto dell' autore di 
stupende poesie italiane; e consideri in lui solamente 
l'erudito il filologo il principale restauratore de' clas- 
'■•1 -ludi CJ .'li ìuw I >"ii.' lui" UhU - ir tu <lu 
potersi pure appressare all'altezza del mio suhbielto; 
clic io potrei dimoslrare codi' egli per questo parte, non 
meno che per l'altre per cui già va tra noi ccletiralissi- 
mo, e degno della sua immortale fama, degnissimo del- 
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l' onore che qui oggi gii è conferiti). Ma, schiene impari 
.1 si grande Due, io spero (intere , pure con h ricordanza 
de' suoi studi e delle sue opere e de'bencflcii fatti alle 
buone lettere, rendere un qualche tributo di riverenza 
alla sua memoria, e por™ innanzi a questi studiosi 
giovani un imitabilissimo esempio, die ii accenda a 
desiderare e ricercare gli utili e durevoli ornamenti 
dell'ingegno. 

Il secolo decimoquinto, il quale negli annali dell' ita- 
liane lettere appare povero e languido, è slato pur quello 
che ha dato all' Italia il più sicuro e il più durevole 
diritto all'estimazione delle dotte nazioni {'). 11 scolo an- 
tecedente avea veduto rifiorir l'arti e le lettere sopra 
il suolo d'Italia, avea veduio splendere un luminosis- 
simo astro della poesia, e, merce il Duccaccio e il Pe- 
trarca, avea ridalo vita alla lingua del Lazio; ma in 
questo secolo 1' Italia s' illuminò di tanta dottrina da 
rischiararne ancora moli' altre nazioni d' Europa. Naia 
ncgl' Italiani la brama di rivendicare I' intellcllualc 
eredità de' loro maggiori, tosto s'erano dati a ricercare 
i tesori del genio greco e romano, nascosti nelle rovine 
delle [Bissate età ('J,e a mano a mano che e' tornavano 



Digiiized by Google 



alla luco, li studiavano, gì' interpreti vano, li tratta- 
vano (<). Non e ila me il ridire le cagioni di quest'impeto 
stupendissimo; solo ricorderò coni' egli Tu accompa- 
gnalo da nuovi e singolari casi : l'invenzione della slam- 
ila, portiita dirittamente di Germania in Italia, e qui 
Insto per tutto propagala e migliorata (*) ; la scoperta 
<T un nuovo mondo, clic accendeva le fantasie e le spin- 
geva a nuove e utili opere; la venula finalmente di (ur- 
be di Greci, fuggenti l' armi de' Turchi e in Italia ritro- 
vanti ricello e soccorsi . Ogni grande città , ogni corte o 
casa di potente cittadino n'aerogtieva alcuni dottissimi, 
i quali col loro insegna mento e eon le loro fantasie sem- 
pre vivo e vaglie ilei meraviglioso accendevano la gio- 
ventù all'antiche cose e si rattamente l'invaghivano 
delle antiche favelle da far loro avere quasi a schifo 
la lingua nativa (*)• Cosi i primi semi della coltura 
ellenica furono sparsi sopra il suolo italiano, cosi in 
Italia fu/oao la prima volta divulgate e contentate e 
tra siala te tutte 1' opere de' greci maestri; stampale le 
prime grammatiche, i primi lessici ('). 

Tra' dotti uomini, filosoli , poeti c letterati, che dopo 
la prima metà del secolo s'adunavano nella casa di 
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Lorenzo de' Malici in Firenze, splendeva sopra lutri iti 
studi ili dottrina e ili opere Angelo Ambrogiui (»). Nato 
a' Udi luglio del Ujì in Monti: pulci;) mi ('),dond'ci volle 
poscia nominarsi, era stalo in teucra età mandato a Fi- 
renze dal padre Benedetto, dottore di leggi e accorto 
estimatore dell' ingegno del suo figliuolo , c però dato 
per tempo a erudire a' più celebrati maestri : Cristo- 
foro Landino ('") nelle lettere Ialine, A miro ri ito da Tes- 
sa Ionica (") nello greche, Mirsilio ricino (») nella Il- 
lusoli;! platonica, Arjiìropulo da Cnslanlìniipoli ( ,; ) nella 
peripatetica. E quanlo meraviglioso e pinolo fosse stato 
il profitto [ratio dall' ammaestramento di quo' valenti 
lo dice le serie degli epigrammi Ialini e greci , inco- 
minciale — e parrenb' Incredibile se I titoli loro so- 
vrapposti noti lo provassero, — quella a iiuallm'diei , 
questa a diciassctl'auni ("); e lo dice la versione del- 
l' Iliade d'Omero in esametri latini ( ,s ), ardilamenlc 
impresa intorno a quella tanto giovanile eia ("). E qui, 
usmido alquanti! de' termini che mi sono segnati, ri- 
corderò come lo quel medesimo tempo, c mentre già 
levava di sè tanta mole di vasto sapere, mentre scri- 
veva lodati carmi greci e latini, egli polo sorger a un 
trailo poela volgare meraviglioso, creando un de' più 
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belli moim moiili dell' italiana poesia, anzi una nuova 
maniera di poetare sconosciuta agli antichi. Ma io ilo 
toltilo questo ricordare perchè in si no da ora si vegga 
come lo studio e I' illustrazione dell' antiche opere e 
I' esercizio dello scrivere Dell' antiche lingue, anzi 
che freddargli la fantasia, gli fornisse forze e materia 
al poetare, gli affinasse il gusto, e gì' insegnasse il sot- 
ti! magistero dell' esporre e ordinare i concetti, in cui 
e. Greci e Romani andarono si innanzi , ne mai più 
furono raggiunti. 

Non è dunque meraviglia che egli giovinetto ancora 
polrs.s' esser arcuilo nella casa, o, coni' egli dice, porre 
il nido nel felice Ugno di quel Lorenzo che tirava a se 
•igni ingegno promettitore di buoni frutti ("). il quale 
Lorenzo ebbe tanf acume da veder i grandi vantaggi 
che avrebbe ritrailo da sì mirabile ingegno ; perchè, non 
solamente lo tolse in casa e lo die' a maestro a' fi- 
gliuoli ("}, ma sopra tulti I' ebbe caro e amico e con- 
sigliere a ogni suo studio e ogni sua opera insioo 
alla morte. Kè piccol certo fu I' utile che venne alle 
lettere da questa colleganza della potenza c del sapere; 
['un l'altro pungendosi, quegli al promuover gli snidi, 
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questi all' esercitarli. Ora non è tempo a me dì ricercare 
se in Lorenzo questo favorire i sapienti fosse schietto 
amore della sapienza, o non piuttosto arto di signoria 
e scala alla grandezza della sua casi. Certo c che il 
Poliziano a suo grande prò volgeva l'ardore di lui al 
raccogliere e possedere eodici c libri (") ; e, poiché lutti 
erano subitamente messi nelle sue mani (■»), egli, gil- 
tandovisi sopra come famelico, li studiava e raffrontava, 
postillava e cementava , e molti ne traslativa. Indi il 
numero delle sue opere diventò grandissimo ("). Tra 
le greche, oltre agli epigrammi e alla traduzione del- 
l' Iliade mentovala, principali sono, la versione latina 
<kìVEnchiridio d'Epiltcto (">, de' Problemi fisici d'Ales- 
sandro d'Afrodite (™), de' Racconti amorosi di Plutar- 
co ("), del Cannule di Platone ("), dell' opuscolo di 
S. Atanasio sopra i Salmi (■')-, d' alcune poesie di Cal- 
limaco e Mosco (» ! ); e Analmente la Storia d'Erodiano , di 
commessione di papa Innocenzo Vili, che gliene donò 
ducenlo scudi d' oro (")■ Tra le latine, 19 libri d' Epi- 
stole ("), la Storia della congiura de' Pazzi (*), epi- 
grammi, elegie, odi, inni; quattro Selve ("), co' titoli 
Manto ("), Rusticus O, Ambra ("), Nutrida ("), a 
riscontro di quelle di Papinio Stazio; prelezioni ("), 
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prefazioni ( iT ) , orazioni (=•) , corneali , emendazioni e 
illustrazioni a Ovidio (*•), Svetonio (") , Plinio il Gio- 
vine ("), Tibullo e Catullo (•<), Quintiliano ("), Sta- 
zio ("), agli scrittori della Storia Aitgustea {»); e, final- 
mente, il libro ile' Miscellanei. E questa delle sue opere 
filologiche la più ragguardevole per vastità c Importanza, 
falla, coni - egli afferma nella prefazione, a instigazione 
del suo amico Lorenzo; il quale nelle cavalcate che insie- 
me facevano a diporto, udendo riferirgilsi dal Poliziano 
l'osservazioni e note falle la manina a' passi delle opere 
che etili avea per le mani, lo consigliò a raccogliere 
e ordinare que' fruiti dc'suoi continui studi, dando loro 
forma e corpo d'una giusta opera ('■). Questo egli fece, 
disponendo la raccolta materia in cento capitoli, i quali 
per ciò chiamò la Prima centuria de' Miscellanei ("). 
Venuto il libro nel 1480 alla luce ("), non isfuggi certo le 
censure e le critiche, inevitabili in opera di tal maniera , 
ma all' universale parve vero miracolo di smisurala eru- 
dizione e di critica nuova ed arguta , vedendovisi trat- 
tate infinite controversie, annotali c dichiarali luoghi e 
frasi e vocaboli e nomi d' autori c di cose e d'opere 
innumerevoli . Cerio molto di quel grido e di queH' am- 
mirazione che 1' opera allora destò in Italia c fuori , è 
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ventilo imi mollilo : chi- tropp' oltre In critica filologica 
ù proceduta |>er potersi dire contenta a lavoro fallo 
quand' eli' era appunto ne' suoi primordi ; ma non si 
dee per ciò men grado e minore riconoscenza al Poli- 
ziano d' aver tra' primi pensata c tentata una via per 
In quale altri poi lui potuto camminare spedito e si- 
curo, e d' essersi fórse più che ogni altri adoperalo per 
dare all' Italia il vanto d' essere prima maestra della 
classica filologia. 

A' 33 anni sali la cattedra di greco nello Studio fio- 
rentino, tenuta insino ad allora da dottissimi greci; c 
tosto la sua scuola s'empiè di studiosi , allettati , non 
pure dalla sua dottrina, ma, al dire del liiovio, dal- 
l' amen ita del dire, dall'argute piacevolezze, e insili 
dalla voce alla e soave("). Molli de' suoi discepoli ven- 
nero in fama per opere insigni, quali Bernardo Ricci, au- 
tore di poesie lodale dal maestro {'"); Iacopo Modesto da 
Pialo, della cui perizia in greco e latino esso Poliziano 
molto si giovava al divulgar le sue opere ("); Fran- 
cesco Pucci , divenutogli collega d' insegnamento in 
Firenze, e poscia in Napoli ("); il Carle romaco(") , il 
Favorino {"), il Volterrano ("), il Crinito ("). Ma 
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Ira' giovani iliscopuli si mcsrohvjiiin spessii adulti dol- 
lissimi: Giovanni Lascari ( ,: ), Ermolao Barbaro (»), 
Giovanni Pico della Mirandola (")■ Molli, traiti da! grido 
delle sue opero a del suo magistero, vennero (li lontane 
contrade per vederlo o per apprendere da lui quella dot- 
trina clic voleann trapiantare nel suolo nativo. Vi venne 
d'Inghilterra quel Guglielmo Groom clic primo insegnò 
dalle cattedre d' Oxford lettere greche a'suoi conterranei, 
e quel Tommaso Linacre, famoso medico e il più dotto 
uomo di sua nazione in quel tempo; vi venne di Porto- 
gallo un Cajado, autore di lodate poesie latine, e i dne fi- 
gliuoli di Giovanili Teixira, grande Cancelliere del Re- 
gno; e di Germania vi venne un dotto fratello del cele- 
bralo Iteucldin. Personaggi d'altissimo stalo , principi, 
re c papi gli scrivevano, chiamandolo uomo eruditis- 
simo e loro amico e poeti e letterali si teneano beati 
d'esser pur mentovati nelle sue opere. Onori e dignità 
gli erano gitole a masse (") ; e disscsi che papa Inno- 
cenzo, a instanza di Pietro de' Medici, discepolo di lui, 
gli avea tenuto in serbo la porpora de' cardinali ; ma o 
la morte del pontefice o la sua immatura fine gliela ne- 
gò. Pur trovo clic un onore, molto allora comune, non 
gli fu concedalo, in un tempo quando bastava avere 
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scrino | lucili 1 cenlinaja di versi Ialini per esser incoro- 
nalo poeta; in un tempo quando e imperatori a setten- 
trione e papi in Konia e re d'Aragona a mezzodì di- 
spensavano o larga mano questi vani simulacri di jwc- 
tioo merito, colui clic lenca lo scettro d'ogni gentil 
poetare non ebbe Incorona poetica ("). Riporto bene onore 
più desiderabile e durevole nella venerazione de' suoi 
ooetaui c de'fuluri e Dell' estimazione delle coìte nazioni 
in quello e in ogni tempo; talché mentre tanti de' nostri 
giustamente celebrati scrittori c letterati o sono negletti 
0*9011 conosciuti da esse, lui tuttodì esaltano studiano 
e illustrano con le loro dollc opere ( B ), e per luì princi- 
palmente riconoscono l' Italia restauratrice de' classici 
studi. Onde con poca ragione, io penso, alcuni de' no- 
stri storici c letterati si dolgono che questo secolo do- 
cimoquinto pensasse e scrivesse Ialinamente e greca- 
mente, Muleta intasamento; perocché io vedo elio niuna 
forse delle nostre glorie e cosi volontariamente ricono- 
sciuta dagli stranieri come quella d'aver noi in cotesto 
secolo risuscitato la sapienza di Grecia e ili Doma ("). 

Era cosi salito mercé V opere e I' insegnamento ad 
altissima fami e avea conseguilo onori di rado allora 

± 
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conceduti a uomo privalo , quando in quella parie ap- 
punta dove la Natura avea raccolto il più delle sue vir- 
tù, quasi che ella fosse stanca d' esercitar più oltre tutta 
la sua possanza, egli infermò, e dopo lunghe soffe- 
renze, fuor di se e quasi insano, a' 24 di settembre 
dei 1404, o però prima che egli avesse compiuto ti 
40.» anno della sua età, passò di questa vita ("). Tanto 
più dunque È meraviglia, o piuttosto miracol vero che 
in si breve corso di tempo tanto sapere egli abbraccias- 
se e tante e si diverse opere compilasse ("). Imperoc- 
ché, non solamente in erudizione in filologia in poesia 
greca e latina e italiana fu grande e principe del suo 
secolo, ma acquistò fama di giureconsulto insigne" per la 
celebrata emendazione delle Pandette (")> di filosofo per 
disquisizioni diverse in filosofia platonica c aristoteli- 
ca ("), e ìnsin di teologo per li suoi sermoni della dot- 
trina cristiana (**). A ragione adunque egli è stato da 
noi insili dal principio celebrato come uno di quegli 
uomini rarissimi e privilegi a tissi mi in cui la Natura è 
stata più liberale de' suoi doni , in cui ella ha voluto 
esaliare se stessa. 

Ebbe 1' aspetto disavvenente e sconcio; naso mollo 
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ricurvo, occhio bircio, colio ripiegato ; di che solcano 
motteggiarlo i suol avversari; eri egli, pure ripungcn- 
doli, piacevolmente lo riconosceva l'animo altero 
e dalla baldanza dell' ingegno importato all'Ira e al 
sarcasmo verso coloro che si presumessero di mordere 
la sua fama o ccnsnrarc le sue scritture. Indi ebbe molle 
e lunghe e Bere conlese con letterati (") e con alcun po- 
lente : col Marnilo (") , con Barlolommeo Scala ("), col 
Sannazzaro ("), con Niccolò Leoni ceno f *), con Domi- 
zi» Calderina ("), Paolo Cortese f '), Giorgio Merla ("). 
Fu avverso a Clarice degli Orsini (™), donna di Lorenzo 
de' Medici, la quale por analmente impetrò dal marito 
che egli uscisse della casa, benché Lorenzo ne ristorasse 
l'amico, concedendogli a sua stabile stanza la villa di 
Fiesole. Pure non fu insensibile all'amicizia e agli oneiti; 
venero Lucrezia , madre di Lorenzo, alla quale scriveva 
lettere calde di filiale amore ( B ) ; amò per tutta la vita il 
suo Giovanni Pico della Mirandola. Singolare esempio di 
comunanza di studi e d'affetti diedero allora questi due 
eccellenti : nìun' invidia , ninna cosa segreta tra loro ; 
non era studio che c' non facessero insieme, non di- 
sciplina che insieme non professassero; e insieme spen- 
devano molte ore del di e della notte , o penetrando negli 
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arcuili ildla lilosolia u leggendo e comenlando classi- 
che opere. E parvo clic, come nella vita, volessero es- 
ser congiunti ancora nella morie; perocché Giovanni 
' precedette Angelo di soli due mesi, e questi volle giacere 
a lato all' amico nella chiesa di S. Maroo di Fi- 
renze ("). 

Ma noi, lasciando della sua privata vita le lodi o i 
biasimi, onde, secondo amicizia od odio, sono pieni 1 
le scritture di que' tempi, volgiamoci a rimirare come 
in uno specchio la sua operosa vita e tragghiaraone 
utili ammaestramenti a noi e a questi studiosi giovani. 
Solevano alcuni antichi illosoll, maestri di sapienza 
a' giovani, tener appeso nella loro scuola un grande 
spacchio, nel quale volevano ohe quei che andavano a 
loro per apprender dottrina, Usamente rimirassero, e se 
vedevano aver sortito da natura bellezza di volto e di 
tutta le persona, dicevano che si guardassero dal mac- 
chiare quel pregevole dono con l' ignoranza, ma faces- 
sero l'anima bella, come il corpo, di quella bellezza 
:lie ne a fortuna nè a tempo ne a morte è sottoposta: 
Sgll altri poi, che vedevano aver viso laido o malfalla 
viti, dicevano che tanto più si doveano sforzare di 
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sopperire alla contrariti fortuna , abbellendosi di quegli 
ornamenti che rendono I' uomo amato c riverito da' pre- 
senti e da' lontani. Ora, se a me Tosse lecito rinnovare 
in alcun modo l'ammaestramento di quegli antichi savi, 
io vorrei dire a qnesti studiosi giovani : rimirate in 
Angelo Poliziano come io uno specchio , e nella vita sua, 
tutta piena di sludi e di opere, misurale l'ingegno vo- 
stro, e se vedete averlo ancor voi sortito vivido e atto 
a egregie cose , destatevi una volta e volgete a profitto 
i beneflcii di Dio; se, per contrario, vi sembrasse ve- 
derlo tuttavia languido e lardo, e tinto più vi sforzate 
di vincere con lo studio la naturai ritrosia. Ha, soprat- 
tutto, non abbiale a schifo, anzi animosamente abbrac- 
ciale quegli sludi per li quali il Poliziano acquistò 
fama immortale a se e diede all' Dalia il suo più 
glorioso e più durabile vanto. Egli e sventura la mente 
gran tempo già da che noi abbiamo abbandonato 
T esempio suo e degli altri sapienti nostri maggiori 
(**), per lasciarne tulio il fruito e la lode n quelle 
nazioni a cui eravamo stati per due secoli maestri ( ,S J; 
ma voi, giovani intelletti, a cui il rinnovamento della 
sapienza italica è confidalo, voi. riprendendo gii 
abbandonali studi e operosamente coltivandoli, non 
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solamente adornerete 1' ingegno di quegli ornamenti 
i quali oggidì presso II- dotte genti sono pili desiderali 
e onorali, ma renderete alla patria vostra il suo 
perduto splendore. 



NOTE 



AVVERTENZA - /( cedere un discorso non lungo seguitalo da 
lunga coda di noie desterà (orse la meraviglia, e in taluno forse 
issino il riso. Lasciando adunque i molli esempi, simili e auto- 
matiche io potrei allegare, avverto esser mio proposito , non 
notamente di dichiarare alcune di quelle cose sopra la cita 
l' opere e i tempi del Poliziano te quali l'indole if v* discorso 
accademico lasciò appena accennare, ma di fare altresì cono- 
scere ai giovani studiosi, secondo occasione, le meraviglie 
letterarie del secolo XV, perchè possa nascere in loro c 
l' amore alle classiche lettere e la venerazione ai grandi rin- 
novatori di quelle; e se questo fine sarà per alcun modo con- 
seguilo, chi potrà stimar soverchie o disutili quest'annotazioni! 
Ogni persona dotta, a cui esse sono certamente super/lui, m'avrà 
già [atto onore grandissimo con Cover lilla il nudo discorso. 

c. c. 



(I) L'opere Ha liane e molle delle tifai e Ialine del Poliziano 
sono siale a' nostri di ripubblicalo per le cure di due felici Ingegni, 
fìl'suè Cardueci e IsMoro del Lungo, e con discorsi e DoK amplis- . 



Siene illustrale (a). Del volume pubblicalo dal Carducci come quello 
clic contiene le poesie volgari, c però meno allenente al sub- 
hlello ila me lollo a Iratlarc, lo mi passero ; del secondo devo di pri- 
mo trailo dire che me ne sono mollo vantatalo al condurre questa 
mia (allea, come opera (alla con line giudizio e ertile» san» e sol- 
lecita, lanto da onorare e l'autor suo e ]' Italia, 1» quale per veri» 
era poco avvezza a sì fati) lavori. Cosi aveis'egll dato glft fuori le 
promesse Illustrazioni alla vlla del Poliziano, che lo non mi sarei 
faticosamente travaglialo Intorno a una congerie di scrini vari, spesso 
(aliaci e talvolta contrari tra loro, ne sarei caduto (orse io stesso in 
qualche errore. Il slg. Del Lungo conferirà un nuovo bcncllcio ali? 
clisslebo lettere pubblicando 11 [rullo de' suoi vigilanti studi. 

(2| Se vi (osse alcuno che ancora ne dubitasse, basterà (orse 
quella clic a me £ avvenuto ili dirne nell' Elogio, o tu' avverrà di 
dirne annoiando, per renderlo persuaso esser questo secolo, anzi che 
un vuolo negli annali dell'umane lettere, Il più awonlnroso e grande 
di quanti sono siali di quello d'Augusto al nostro. 

(3) Non ha (orse l' Italia gloria maggiore di quella d'avere In 
questo secolo disseppellito uni' opere greche e Ialine; sia clic elleno 
fossero In Italia stessa trovate, sia che da italiani fossero portale in 
Europa e divulgale. Gli il Petrarca, Il boccaccio, 11 Salutalo n'aveano 
nei secolo antecederne porto l'esemplo; ma In coleste s'accese tal 
gara tra' letterali c Insln Ira' potttnli che lo scoprire o possedere un 
codice pareggiava quasi 1» conquijlao il possesso d'un regno. Molto 
s' adoperarono In guest' impresa il Guarino II niello P Aurlspo il 



(a) Le Stanze, V Orfeo e le Siine di nusier Acmio Afflaocutt 
Paratno su t codici e su f auliche stampe, e illustrate con an- 
•ixaViziiitu ih i-uri e nume, da limili Cuiruca. Firenze, Bar- 
berà, 1861. 

' ivate- volgari incdiU', l'ocsii 1 Ialine e ijredie edite ed ine- 
dite di Aitano AMBMana Pam/ino , raccolte e illustrale da Isi- 
doro del Lungo , Firenze, Barbèra, IWT7. 



Niccoli; dm più di tulli ovvcnluratisslnw ru il Poggio Il urenti no , 11 
•\\a\t, tamia con la enne romana al Ondilo di Costanza , andato 
a S. tiilìo, trasse delle vcecble torri di quel Monastero lulffnnro, 
o, com'egli stesso dice, sano e salvo (Julnlillano; Indi Lucreiln, 
Sili» Malico, Ampliano Marcellino, Valerlo Fiacco, Asconlo Tediano, 
Prisciano, Colummella, alcune dell'opere di l.allaniio e di Vllruvi», 
oli' orazioni di Cicerone. Quasi nel medesimo tempo si trovarono le 
lettere di Cicerone ad Attiro, I libri suol dell' Invenzione, I tre del- 
VOrat&e e quel De" celebri oratori; dodici commedie di Piamo; 
il libro ad Erennio. 

ti! Tutte l'opere greche furono recale in Ialino; anzi, essendo que- 
sto il più comune esercizio de' dotti nell'uni e nell'aura lingua, molle 
ebbero più versioni; e, noleliè la storia la mitologia e ogni altra 
maniera d'antichità era allora oscura o nota a poeti, non divulga- 
tane oper' antica senza molli contenti; I quali reno a noi tornano 
quasi disutili e talvolta ptjono mìseri o gola ; ma, oltre che gran 
lume ne veniva ad esse opere, e' son pur quelli clic hanno additalo 
la via a' conienlulorl delle segue mi et*. 

(5) Non unendo conto del vinto, a' nostri di Ingegnosamente rav- 
vivalo, d'aver noi Italiani trovato la stampa primi o In pari temp i 
co' Tedeschi, e seni» contraporre all'alemanno Uuttemberg il leltresc 
Parafilo Castoldi, egli * por certo che in Italia, dalla Germania in 
fuori, fu adoperala la stampa prima ebe In qualsiasi altra contrada. 
Ma più cittì italiane ai contesero il vanto d' aver dato alle starnile 
1 primi libri; senben egli sia accertato che le prime stamperie [ossero 
nel Monastero di Subisco e in Koma; quelle, avendo stampalo l'onero 
di Lattami» e indi di S. Agostino De civìlale Dei nel 1465 ; qiute, 
16 libri delle Epistole di Cicerone Ad familiare! nel iil>7. Indi si 
videro tosto apparire stamperie per luti' Italia , e rasino In piccole 
terre; usando alcuni stampatori d' andar intorno con le loro officine 
c fermarsi dove metteva loro conto. >'è solamente la slampa si pro- 
pagò sì rapidamente, ma migliorò c abbellì a meraviglia. 1 caratteri, 
che da prima erano quasi gotici, in lloma si riandarono, e In Vc- 
neiia in Firenze preser forme più leggiadre. Aldo Manuzio trovò il 



rarallcri! corsivo. In Firenzi! si stampo son!im<ami>nlo, massime per 
«pera fieli" inpepnoso Ccnnino. Alli loppindrla o mapiiinccnrn s' ap- 
piattir Li ['(im'llrz;;]. pli ~: ìiihjki I uri proilili'Udo -oli nomini ilr.lli ;i 
correttori ilo" liliri olii: stampavano, Ma riti lovò 1' arie llpnprnllia 
ad altissimi e nobilissimo pfaJ'j fu II rimimi» Alilo Mamiziu . iti-t'o 

II Vceflilo, ornalo egli slesso ili Irltcrc prato c Ialine, anioni il! 
crlehrall (trilli. Non 6 aitasi opera sreca e Ialina eh' egli non tiesse 
alle stanine con dopami, ron varlola di oaralleri , ron accuraloiia 
e corrcllriza, ni ara vi pi iosa por quo' lem pi ; essendo liso pro- 
carclarsl a sui' 'l'i'*' i iii.iiui-riiMi r.i Tri mi urli wili Messo Ira loro, 

e vaiarsi insieme dell'opera di dollt. l'omo prnnde o simun.- nlo 

lii-lirmiTitn ili-Ile k-ltrri' i' ili''i'lii--irl Ululi ; ili'i:iiii <li'll:> tifoni mmiiM 

il' ogni colia persimi nello più loiilane olà. 

(6) TI primo de* dolll frer! eoe ravvfvò lo studio della, lingua 
prora Ira n»I [« Mannello Grisnlnra ila Insinui inopoll. Venuto In 

III III. n;i liniiv il l'I ...f. ili i \ÌV. iiriM-i.il iti' . ]. I Ti ni] j-t : 1 1 h 3i i ■ Ma mi l'I lo 

1'aleolopo a' principi orlsllani, si formò a insegnar p-ero prlmn In 
Vfneiia, poscia in l'iremo, Milano, lloma; e por tulio ebbe vaiolili 
scolari: Il Poppi» l-'inri'nllno, Il Verseli", il Mandi!, Guarino tìu 
Verona, Ambrogio Di ma Moira', Palla Slmili. — Questo l'alia, della 
gentilissima famiglia Slrozii, fu ntapnifleo protettore di Eludi e di 
itali! , raccoglitore di manoscritti proci; i inali egli commelleva al 
tlrisolorn ne' stappi clic questi faceva; si clic moli' open? ili fittone, 
Aristotele, Tolomeo, Plutarco, vennero allora la prima velia di Gre- 
cia In Italia. Riformò lo studio lloreiilliin, chiamandovi ì più cele- 
lebrall maestri. SU atteggialo da* aledici, Ini la vita In Padova 
nel lir.2 a novunt' anni. — Ambrogio Tra va rs ari, frale camaldolese, 
naln nel 138u In tra oscuro caslel di Itomapna, fu dotllsslmo e vcr- 

uaslo. — Guarino o Varino nacque nel! 370 In Verona. Studiò In Co- 
stantinopoli sotto II lirisolora 11 preco, il quale Insogni! lo Padova, 
Firenze, Ilohgna, Venezia, Verona, Ferrara; dove morì noi l(W. 
Tra-lali'i le vile i- più optivi te ili rimai-.», i primi dirvi liliri di'll.i 
Geografia di Slrabonc; scrisse Irallatclli grammaticali e moli' ora- 
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ilnni; ritrovò o del lullo emendi C.ilullu. — Ciaiuinzio Monelli, 

nato d' un rie™ tin.Tciil.iiil'' IIh.vith i im, -i raidctlo dilani. siicna- 

mente iier hi studio ih'lla lingua chraira, rmiosclnin alluni 1U1 mirili. 
Dilli' eliraleo voltò in Ialino lutlu il Salterio, e dal preeo il iViwro 
Testamento, ferisse In storia ili Plstoja e le vite di Bietola V, ili 
Dante, l'etrarea, Hoccatelo. Muri nel 113) In Napoli. — Pier-Paolo 
Vergerlo, dello II Vec elilo , per divariarlo d' uiiru. sermoni di simll 
Il oem vissuto nel secolo sepicnle, niomn intorno al 1350 in Ulusti- 
nnnoil , o rapo d' Islria. Scrisse In storia de' Co rnrest , slpnori di 
l'ailovii; trnslalò In storia d' Alrs-anilro, mtìIIei da Arrlauo — li Umili 
naeq.no nel 136'J in Areno; mori nel 1411 in llreuzo. I n tMttlliere 

e secretarlo del Co e [Snreiititm. Scrissi: p ri m'inai mente opere slo- 

rrclu 1 , De temptiribus in l Nitri, la .Sfurili ili Fiint:e in 12 
libri, le vite di Dante e l'etrarea; tradusse parecchie opere d'Ari- 
stotele e di rimarco - Coctwiu al tirimi tu l'oppio UrawIoUni, nato 
nel 1118" in Terranova, ma, tallo cittadino fiorentino, n' ebbe il co- 
limi nome. Ciu^iant' anni di siTiltorr ili li'llere pnulillcir, scrunando 
Martino V ed Eugenio IV ne' molli loro viaggi. Visse ninni tempo 
In Infihlllerra. Tomaio a Firenze, diventò cancelliere della rcnnli- 
blle», o nel 1133 vi Eni dt vivere. Con lo scoprire tanti monumenti 
dell' antlclilla ( v. nota 3 ), e ton le molte e varie sue opere conferì 
ulani' ogni altri al rinascimento delle classiche lettere; ma col suo 
astioso animo e m.trduce stile arrese <|uell' incendili di lelloraric con- 
tese elio s'appiccò d'uno In altro a quasi Inni i lellcratl di quel 
•eroln. Sano li' sue operi' o morali , De tti.ueili'i. Ih' imbiutate. De 
hiDutmae cuutlìlhiiìx niisirùi , De infelicitate itriiicipum , Deva- 
riet'de (ortunae ; o lilnlnp idic , Hìsloria conrirulis; a Hi'iiiirln.', 
Fiwrtìiti; .piatirò iuicllive contri j al Pilelfu, cimine contro al Valla. 
Scri.no ancora la storia di Mrenze lini l;W) al t iTt, vnl^ii i/./.nln dal 
li;:iui'ki iiini:omu --■ Duini il liii-alma. si'Uinn: [mi ruiirl In il fmn 

['telone, Il cardinale llessarione , Giorgio da TreWsondn , i due La- 
stirl, Teodoro tiaia, (liovannl Arolrnpulo, Andronico Callisto, De- 
metri» Cslrandll» — Giurilo Gemisto, detto l'Ietonc, venuto nella 
prlna meli del secolo In Firenze, v' ncrcse l'amore della Diosolla 
nliiluniin, ma, avendo nell'oliera Ih- jif<if™,i'<ir nt'/i'e tinsfotetietie 



pltilotophiae differentiì* forilo a viso aperto gli aristotelici, signori 
delle scuole In quel tempo, sveglili Ij celebre e furiosa disputa so- 
pra l'uria e fallra IlliiMilta, a cui parteciparono c Grcrt e UHI ani. 
i: fu egli che Indusse Cosfmo 1! Verchio a Instlluire la famosi Ac- 
cademia per l' insogna meni» della Dissona platonica ~~ Discepolo ili 
(icmlslo in li ree la era «alo Giorgio llessarlone da Trcliwnda (I39Ì). 
Mandato dall' imperatore Patologo a Roma a irallarc la riunione 
delle due chiese, alleluio dalli curi.' romana. Boa tornii più alla 
Grecia; alialo ad ultissimi unici e ni cardinalato, mori net 117-2 In 
Ravenna. Propagatore ancor egli della DlosoUa platonica , scrisse in 
latino più opere a lincilo Dne, e di Platone reti In Ialino parecchie 

opere; ma le più delle Me scritture sim Itigl.lie. — Giorgio da 

TreUwmdi, nulo lo Crei» ( I3WÌ), ma di famiglia venuta di quella dita, 
□mlii nel Ititi a Insegnar greco In Veneila; chiamalo a Itomi da 
pupa l'incelili! IV, rullìi t.ir li -linieri te nella lilip.iiiiea uii.i'liia, i\nii- 
iiatteudo a prò d'Aristotele contro Platone. Tradusse alcune opere dello 
Stagirila. Morì nel liti! Ili iioma. — De' due Lattari, Costumino, 
disreso dell' imperiale famiglia de 1 1.asearis, venne in Italia do(io la 
eadula dell'Impero. Francesco Sfuria lo eli tatuò a SI II ano a insegnar 
greco; pitto di colà a lloma, a Napoli. Divulgo per la stampe la 
primi grammatica greca { v. noia 7. ). (ilo vanni, dello llyndarcno, 
da Hyndace di Frigia, sua palrla ( 1115), venne per tempo in 11- 
reme, accolto da Loreuio de' Molici, elle lungamente l' iiuplepó alla 
ricerca di manoscritti per la Grecia e l'Italia. Passò in Franila, ono- 
rato da Urlo Vili, Luigi XII, Francesco L; maestro al BodeJ e al 
Hanùs. Scrisse epigrammi, discorsi, In Ialino e in greco. — Il Caia 
•tu da 'l'essai u a le a (liOO). Caduto l'Impero, venne in Italia. Morì nella 
Calabria nel 1475. Tra' lirecl ilei suo tempo lu tenuto in dottrina 
supremo. Ridusse In Ialino moli' opere, massimamente d' Aristotele e 
Teofrasto. Il Poliziano, che l'ebbe ad amico, gì' indirli tò pareectii epi- 
grammi greci e ialini ; ne scrisse I' epitailln. — Dell' ATgiropulo e 
dell'Andronico e deUo altrove ( v. noie II. 13]. - llCalcondlla era 
ateniese. Venne nel IU7 in Ualiu, prima a Roma, indi a Perugia; 
poscia, per Invito di Loreuio de' Medici, a Flrenie, a Insegnarvi let- 
tere greche. Il (ilovio narra(Eioo. rfoef. ur XMXeXXXVII!) essere 
stala contesa di magistero tra lui e il Nostro, avendo II Greco seguitato 
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rinscgnitmciilo ancor dopo dir rpli ora stalo jindalo al l'oliziartn, il 
quale, eli tolse, feli Jict, ludi ili scolari cun l'arguzie c le piare mlciii' 
e con la voce alla e soave, coni' e drilli urli' Kloglo; ma non sr n'Ha 
riscontro In alcun' allro scrittore — Del rimanente i (ircei del rina- 
scimento furono Illustrati dall' inglese Itnily nel san libro De grat- 
ti» illustrami liagnae lilterarumque hiimanioram mstmiraturi- 
Imt. — Per l'esemplo c 1' aiuto ili i™.-!n la lingua greca e l'an- 
tlcbc lettere elihcrn coltivatori insigni quasi In ogni parte d' Italia. 
Toccberò. Ira' più segnalati, 1 due Filati, I due Valla, Vittorino da 
Feltra, l'Aurlips, il Boroaldo, l' llrceo, il l'untano, Il Sannniiaro; 
al quali sarebbero da aggiungere, almen per cortrsia, alcune delle 
donne, dotte e letterate, autrici In lingua greca e latina, onde questo 
secolo fu più che ogni altro («ondo : Costuma da Varami, i:.-is«.-i ri- 
tta fedele, Alessandra Scala; se già non mi paresse d'udire eia lo 
vado troppo per lelnngbe; mi spatrio adunque per la più corta— Fran- 
cesco t'ilelw,' nato In Tolentino (1338}, studiò (n l'aitava. A ven- 
tun' anni pri-lessù eloquenza a Venezia ; indi passò a Cl';Iuii<[iui|ii.Iì, 
r vi rimase self anni, impiegato in alti unici da qucgl' imperatori 
Palcologbl. Tirato dalla sua inquieta Indoli', trapassò il' una In altra 
città, protcssandu lettere o Btosolla u Itologna a Siena a lloma a 
Milano a FI reme; dove mori a miautatrt anni. Molto srrisse In prosa 
e 111 verso; satin , iavnli', slnrie, iTaiiimi, vtr.-inni J' Aristotele, Si- 
ncronie, Plutarco; due libri Intitolali Cnnririonm , o dlalocbi di 
varia erndltlone; 37 libri d'epistole — Poco dal padre dissomi- 
gliarne d'Ingegno e d'Indole Tu liiamraario Ulelfo, nulo nel imin 
Costantinopoli, morto nel 14M In Mantova, innanzi dir reti aves=e 
raggiunto il itt.o anno d'età avea scritto sessanta opere diverse; le 
plii poeliclie, tragedie, epigrammi, elegie ; valente nell' Improvvisare, 
tu Incoronato poeta — Lorenzo Valla nacque nel IMS in noma, ma, 
avendo combattuto II primo nella sua opera Df itonatione Cotufrui- 
liaì la credenza d' essa donazione, n' ebbe per tempo a (uggire. Ri- 
coverò presso re Alfonso di Napoli; Il quale l'ebbe sempre caro, r 
I' Impiegò In pubblici e privati uiucr. Sltcolò V, assumo al papato, 
lo richiamò a Roma e Io lece segretario apostolico. Jlori nel 1*37 
in Napoli. Fu insieme col Poggio II principale ravvtvatore delle buone 
lettere anllclie nella prima meta del secolo , scrivendo opere sema 
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Uni'. Tlclle lilolnpii'lie, l.i ]iriiiii)ialc, Di- (1113. I.il. rlnjntiUi'. Tra- 



famiiilia ili Lumi/n, umilili' 111 ]'ì;htiij;l ; priifi-ssù Idlcre Ialini! In 
Milano, l'.via (H70) , Venoiìs ((HI ). lìcci In Ialino moli' opere 

/)'■ i , j-j.«-t:-nilif i l /niih Ifitó rvfiin — > t Id ' urli' ili [.UT illuni ill-OJ- 

llllle parli d' tlalll, ma ancor di Franala d" Ingollami e Insln di 
(ircela, l'uco scrisse. — GIOVIMI Aurispa, nulo nei (3G9 in No», 
In eran lempn In Cn.iaiiiiiinimll mi ;ii>|iri'inh-r iavc» e raivniilicr cn- 
ilii'i. .VI Itól jusm'i :i VclK'ilii . u l' irisfurni k'tleru prdii' , Irnli a 
Hi. Inolia, 1 irciizr, Uiiiini. l'nriira. l.j'ilu |iiifliì frinii ilei s;ni superi'. 
— Iili|i[iii iliTiiahln. ili'iln il \ creimi. ii:n'i]ni' di |ii-iilil ■.infili: i 1 1.71 ) 
in linlnpna. ]'r«rj\«ii clnijui'iiza .1 Milauu a l'ariti ii llnlnpna run 




ri'iiiiiTii i .-iiiii 1'] li lira in 11 li civi'i (IVI. \ '.pi*t. \.7.n. (,■,■,. «rjjiniii. scrissi! 
i'i!liij!ln', i |iiiii-aiiiiiii, -i'lu- : 11111 in i-lil ili-iiil'ivnii — i. imi. un:, Il umili' 
liilinaniriili: pi i hiaiiiii lniiaiitis l'ni.laniis. ii-icjih; nel I iìi a Q'rclu. 
lerra d' L mlirla. Studiò ili Nnpuli sulln II l'anumilla. Fu segretario 
e |ilù volle ambasciatore de' re Araponcsi : e imndiineno gli atilian- 
ilimii per passare 0 Carlo Vili. Mori a sellarli' unni, Scrisse nperii 



ellisse Erodoto, Te 
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mirine, canmni, sonclli, racrolll In mi volume Intitolalo Arcadia. 



(7) Il primo lessico a slamila, dice il Sassi ( Itisi, tijpog mrrf. 
p, 1H71 fa oi*rn d'un Crestone, pi attilli no, clie lo liulilillcò In 
alitano sema iliita d'anno; (orse, celi ilice, intorno ni (480. Ma 
di molli maggior importarne e vero primo lessiti! risolare (n lineilo 
dato dal Varino Favorino in Roma, nel l.ìì'l, ( lloniaf, Cnllicrpi | 
col (ilolo Magnata ac perniile Dictionmitim , seu Thesaurus 
graec. liag. — [,a prima erauimiilio.i. un/i II primn liliro greco usrilo 
a stampa, la data du Galani imi l.j-i-uri in Milano nel Ii7ti. tiram- 

imi:i-:-i-:am /ice mwjklnt ni Diiavsiih P.ieiavuini 11, UCi:a:i.\\YI. 
die XXX januarii; hi 1. l'rima edizioni: rarissima , dice ti Unirei 
( Manuel da Libraire, lom. Ili ) 

(8) 1*1 suo vero cognome eia si dutiilò; chi chiamandolo de' Bassi, 
eli! de' Cini, ehi itegli Ammaini. Ma due documenti autentici par- 
lano a chiare Icllcrc II nomo degli Ambrogio! ; e sono. Il testamento 
di Ciomnni Pico Della Mirandola, da lui testimoniato o soscriUn ili 
sua mano; closlriimenlo del suu pomicili dollari]],! in letti eiini'iiii'lN', 
rogato r.cl 1*65, che si conserva ncll' Archivio di Firenze. Il nome 
de' Jlassi venne dall' averlo egli apposi» alle sue annotai»)»! a Ti- 
bullo c Catullo; ma si sa dime fili serllluri |nrr Mzziirria lellerarla 
st dessero a qne' tempi diversi nomi accademici. Il tini poi o Cini 
è chiaramente a libre vini ione d' AmlirnElni. 

(9) 1)1 tulle lo scritture Inlonio olla vita c all' opero del Ini- 
ziano la più copiosa c ragguardevole è tulluvia quella di Federico 
Ottono Mencie, IliiUn-i'i cil-n- fi in allerta meritorum Angeli l'o- 
liliani, orla Ambrogino, italoruni soee. XV nobilissimi, philo- 
sophiar, jnrispntdratiw gnimmiiUm ri tanni* ilm-lrinne etegnu- 
tioris inslauruloris felicissimi, alqae tanni laude miy'oi'i's. (Lipsia!:, 
■Il orrnmu GuJMncniUfA, 1730 ; in i ) VI sono raccolte uolliic e le- 
st inumi ause e pronunciali giudìzi sopra ciascuna srrltlura del Pnli- 
zluno, con anziosa, ma nuli sempre felice critica; avendo avolo ad 
molatoli di fucsia >ua lunga e iniii'izinv.i Inlioa j le uni de' nostri crii- 
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ilill di quel lenir», monsignor Dollari, Salvino Slittai, e, principal- 
mente, il suo sventurato nmlrn, l'iclro inalinone. Anche il nostro 
l'ler-,1 Molilo Serassi scrisse una [orbila hlogrifla del Nasini, lire- 
messa allo Stame nell' edii. comlniaua ilei f75l ; ma con nmliie 
mollo dubbie, Più dillaentemente II Tlrahoschi nella Star, delta Iel- 
la: Hai, Ioni. XVII e passim. - Una pregevole monograna è Uuota- 
ma. Il Poliziano giurecomnlto, a Della letteratura nel diritlo; 
{ l'Isa, Mitri, I8W. | Ma menlio ebc in qualunque alte' opera 1 lempl 
del l'ollilano si vestono traimi nel Discorso delti poesie toteanr 
di messer A. I'. , premesso dal Carducci alla mentovala eulilone. 



(10) Fu erudito, filosofa , grammatico , perito in lingua greca e 
Ialini. Stalo lungamente maestro ili latine lettere nello Studio flo- 
renllno, n'alio li (ama per lutf Italia. Liscio Ire libri di poesie 
latine; ilcune ancora inedite. Ma sna maggiore gloria è d'essere 
italo de' primi a illustrare antiche opere; massimamente Oratio e 
Virgilio. Il buo Orailo è preceduto d' un' ode del Nostro. Più nolo 
egli e oggidì per II Contento di Dinle. Mori molto vecchio. 

(11) Inseguì) alcuni anni lingua greci nello Studio fiorentino, es- 
sendo gli stato in noma presso al Uessirione; and* poscia in Fran- 
cia, indi tornò in Grecia nel (176. Poche sono P opere da lui lascine, 
rimane inedite. 

(18; Il più famoso de' propagatori e difendilo! deli» Unisona pla- 
tonica In Italia. Fra 11 gl Ino lo del medico dì Cosimo de' Medici, nella 
eul caia fu allevali!, e poscia accuralamcnlc ammaestrato nelle selenio 
e nelle lettere, avendolo Cosimo per tempo giudicalo degno n'esser 
capo dell' Accademia da Ini insinuila. Ed egli rispose di gran mi- 
sura all' espellanone de! suo Mecenate; perchè, preso quasi da fu- 
rore platonico, non solamente rollo In Ialino lutto Platone, ma quante 
opere scrisse tulle lo dirimi al line d' inculcare e propagare quello 
filosofia, massime nell'opera De theologia platonica, in (fi libri. 
Tradusse ancora amichi lllosofl seguaci di l'I alone, o che di Platone 
trattavano: l'Iolino, Porfirio. JamMico, Proclo, Dionigi Areopaglti, 
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Airnagora. Fu d'Indole iillrriiwdn mansueta e modesta . Soleva 

i l ir il ruliiiiiiiii 1' i:rn.li- ilei!' i'|-iiili7in»i> . quasi ave-sc spelilo 

i moslri clic impili vanii il rin:iscin In delle linone Icllcrc. Sidri 

nel liiW, in grande lama denlro e [noci il' Il alla. 

(13) Venne tu Italia dupo la (minia dell' impero, secondo l' Iloti) 
( Zie liuti, gr. imbuir. 1. 2 e. I ), o mollo prima, secondo il Tira- 
liosclii (Sf. delta lell.ilal.\ÌV p.fflJ) Tenne quindici anni scuola di 
lilii-rola nullo .Studio n'orditimi e v' elilic ;i disi'epuli Lorenza di 1 ' Me- 
dici e il Poliziano, l'ansò indi a Itoraa, dilaniali) dal ilessarloiie, n 
inscenarvi Ungila green. Volid in Ialino e commln prcefUie dell'oliere. 
•V Ari sinici c, e l'Omelie di S. [lasillo. M letiziano scrisse i>]>icraiii- 
mi preci a lode ili lui. 

(li) 11 primo degli epigrammi litici , dt quei che nel volume del 

Un nel Ululo • MCCCCLXIX; ■ ti primo de' «nel: . MCCCCLNXII, 



(lò) Omero I' uvea ,-i latlaiui'nlc rapito In quella prima Uà die 
per ilui-sj lutto ^lla icrnuiie dell' Iliade rallento ali ilmli lihxili.-i , 
com'egli dice indir ruiii'lusiom- ni Mt.wtlhmeì: ■ lilenlm ego teucra 
ailluii acute.... tlaliaui eiiiiieiu plijlu.Li]i]iiae ulie|ik- ..pcraiii; sed non 
ailiiioduui ns-idtiaii] : i ididiret ad llomcrl blandi me ala naturo et aclale 
lirodiiior, <|tii'm tutu Ialine quoque, miro ut adolescens ardore, miro 
studio, verslUus Inlerurelaliar. . E nella line della Prelezione a Orne- 
rà: ■ Nani ci ego is sum, qui ab Ineunte idolMMntli , Ita bnjus 
eiiiinrnlis.-ioii i>fif(ai: studio ani orci] ne 11, ifrav crini, ut non modo tura 
loluin l.vi'inlu oHvcerlm pcneque conlriwrim, seil juvenili i[nnilaiii ne 
pope Itinerario ausit venere tllam In latin um lentavcrlm. - .Ma se 
egli conducesse a line la sua versione Dlncricn io non saprei lidi dire. 




I.iiiiiin. .Né di lale versioni: s'avrv.i parte all'iuta prima clic II cele— 
lenissimo Angelo Mai u' avesse puliPliratn nel KW (Sfiicileijiiim 



i, Voi. Ili i canti 2, 3, i, 5, trovali da lui in due coditi, 
filli di Fulvio Orsini, e da quosiu misine-si nllii Vaticana. SI tro- 
vano ira l'opera rinutilillcnlc dal Del Lungo. 

(1fi) Allra prova ilu* mirabili pr C j t rL'S^t di;' suoi studi in quella laido 
giovanile eia pud esser ohi eli' l'fll iììoo di ji flesso, por verità con 
poro modeslln: ■ IVric ridimi' iidnltwiiii.ni corani [Lucrili is iilitjnnt do 

(17) In quale nnivi c?1i l'iuriis-o nollii ciisa de' Ueilioi rimi 0 lii'ii 
eh Uro. il VarllM? (Antdòcttt de Florence, llb. IV. p. 193. còti. 
La Ha ve. JES9J dice omero slata II Poliziano si povero da dover 
altcndcr da fanciullo a vili unici nella essa de' Medici ; ma, oltre al- 
l' esser II Varilliis MTillnr favutnsn, si sa esseri' slatti il padre Ite— 
ncdcllo un dullor di le gei riputato in palria , ed esser egli mori» 
ipi.iiiiiu Annoili irti fij nsi'il" di fauci Milena. Il lluissard, seguitato 
dal l'opiebounl e dal Menckc, dlconlu fulto ammaestrare da Cosimo 
il Vecchio; ma contraddice loro l'aver egli ovulo soli dieci anni 
quando Coslnio muri, ed egli slesso dichiara rilrarrc ì suol priKlpil 
da Lordilo: ■ Innulrllus pene a pucro som castissimi; lllls pcnelra- 
IBns magni viri, et in bac sua florcnlissima rcpuliblicu principi*, 
Laureimi Medici*. • (Poi. BptO. X. 1}. 

UBI A Pietro, llglluoln mapiiiuro di Lumi io, surwduln inleliee- 
nicntc al padre nel reggimento della repubblica. Il Serassl dice essere 
stalo il l'oliziano maestro ancora a Giovanni, secondo figliuolo di 
Lorenzo, po' POP» Mi "<•<«?. di Leone X; ma ncll'eplslotc del l'o- 
liziano, il orilo, a dir vero, nel darsi vanii non ondava a ritorto, 
non se ne trovi indir io. 

|19) Memorabile certo t l'ardore di Lorenzo a procacciarsi quuU 
avanii dell' antica sapienza. Teneva suoi inlcndcnli pur !' Italia e per 
la Grecia, i quali gì' mediavano quanli venivano loro alle mani ; anello 
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un le. ricercarli e comperare al Poliziano ne' suoi viaggi ili Padova, 
Vernala e llonu; ed tra rama che e'mImsc diro ebe egli desiderava 
poier aver a comperarmi lanll clic gli venisse meno li petunia c 
fosse rastrello vendere la su ppd le lille. 

(30) Vero custode do 1 coditi e libri di Lorenzo o jiililinlccariu suo 
era il Poliziano, ma quanti mannarini ricevei a li dava a esaminare 
a lui e n Pico della Mirandola, e si rallegrava al sapere clic c' Il slu- 
iliniann e llln irci i.inn: ninlc, venuta in fin di vita, In udii" dolci>l .lu- 
ta morie fili togliesse I! piacere di veder arrivar difirecia i ilucenlu 

niaun.serilll die liiovanni 1. ascari ama enti nperail d'ordlnsuo.a 

beneficio loru. 

(21 ) La maggior parli: ilell'iipere Ialine e prcrjir [limnn pubblicai-- 
per cura do'di.sccpoli del Puliziano -piattr-i anni dopa la morie sua in 
Venezia co' llpl d'Aido: Oiutu ninniti Am.ì.i.i I'ouvum ri alia guar- 
dina leda digita ; yesivtjis, in .Eniai's Aldi Hoiwm , iifìsr juliu 
MIID; in l ui. Dell' edizioni che veuncr dopo, la pi» compilila e meno 

srorretla è ipielln di !l,ì>ilrj del l.'i'K!. l.e pili r< Se, perchè in ire 

volumi In 8., le grlllaiie IJ58-I550.- >el volume pubblicalo dal Ilei 
l.iintii. dopo bienne lettere e prose vnienri inedite n rare, e il vol- 
(iarizzameiitii della Cmujiura A? Pazz\, si Ini vano gli epi franimi 
latini e greci. I latini 5.1110 ccMiui-Ikì , di-linti per eruppi, seeollito 

materie, in questa maniera: Ad amico' et procert» ( t-XLII | ftt~ 
ve-iitia ( XLIH-L1V ) Amatori* (LY-LXIV) Epitapkui (LXV-XCII) 
Insci-ipliones cariai- (XCIIl-CIV) Miscellanea (CV-CXt). Sono 
ordinali in ciascun groppo a ordine di tempo, (ili epigrammi greci 
erano fila siali ordinali dall' au iure In un libretto, trovalo da'disce- 
|ii);i r ii|'[iiireei:l]iiili> nll.t pubblicazione, in ordine cronologico, per mo- 
strare eerin li suo avjnuiiiciito a grado u grado nel poetare greco dai 
ilieiiissi.[|i..ÌHio all' iiliini' anno della sua vita. Il Ilei l.niigii s' è alle- 
nino a r]sii.-sL' ordine, ani elie a ipielln ilell.' nijlnrie. tieni epi^raui- 

r iiii'pn.n usali , eume direno i Inni Ululi ; min 111 puri iridare . il 

34.nn» in green. Iia 'lucila superba nula del sun autore: ■ Acdcm 



i!i-|iiir;il iiiilmlui-, antiris -li|ialn ; . linee ium|>osin i'S tempore. ■ 

l,c lini! serie r ]ii>iijiuh> [' i:'i-t:!i. hit. < I iji-irr. I.i'ii r. — Seguitino 

i Catmim, hiiiijiihm-uIìsì ili tredici drsii', mnliii odi, cine inni, un 
prologo; Indi li; .Si/fcio', riunii mi ti' secondo I lempl In cui tnroiin 
tcritlc, Manto, Ruttictu, Ambra, Nutrica; Indi i quali™ libri del- 
l' Illude, ritmimi ila) Mar, ? iliialiiii'tiie Ir icisiiiiii ibi fmii: ili Mimo, 
mi iillllm i! un epifraumia, ili Calli tii.ii'n. il hafiiu ili l'alladc; iin ora- 
mio sibillino apniTilui v. nula 27 ! ; i|iia1lorilici epigrammi dall' An- 
iiilnìiia; i|iralli'n versetti ii iimtinsiiri. — l'i'll' l'Udii' miti'Milisjiiiiii 
supra tulle è quella in marie d' Mlilera degli Albini, AbpaMn a Ci- 




ilcl:' origina!!', il ijiNili' l'-.-u l'nliiiatlo lii'il.i ileilira a t.niviu.i chiama 

■ rilutisi), dilanilo. > | ri i 1 1 1 1 > ' ninnili] ri'S|nnt ornatimi ai' MliainTcur 

]iraorc|ills, quac ilti ilialhccas viicant, ijuam sliiillllniiis ili. • Ma 
s'Imballi in due esemplari pasti r manche voli. Sovvenni! ben culi 
al ililello con te |taroli- dell' inlerprcte Snliiieiu, ma le versioni se- 
piiriili, raimime , ira le Ialine, quella di Ucrolsuio WoH , siccome 
(alte sopra migliori lesti, sono rigidi nnliposle. 

(2.1) l>c' due libri de' Problemi medici e fisici, attribuii! già al 

li!i>:ufi> il' Afruililc, e ora mi Alessandro ila 'lì'iilli, il l'olili i tr.i- 

slalj il solo iiriimi, sebbene il Meiicke creila chi! '■' li Impalasse atu- 



W) Cimine ile' /liK'i'iw/i" hihuiwì di l'Iularco egli Iraslalò mollo 
soavemente e lepf iailrumrule , dice il Mellite , come l'areomenlo 
chiedeva, Così i|iie-la versione, e : lineila ile' Prublmi litici fu 
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filila da lui essendo su' vr-nliipialir'. nini, rom'oiili all'erma ?f rivendo 
a Paralolfn Cui lenirli il, £i, I in :oi trullo pesarese, nella IcKern |Hisla 
a capo il' essi Racconti; ina non venne™ alla fece tìx dopo In 
morie di lui fnsleme con t' allr" opere. 

(!S) Questo dialogo di Pillane sopra la temperanza il Mencie 
erede averti) il Poliziano tradotto lutili, e I' arpimrntn dalle parete 
della lunga dedica a Lorenzo; ma non se n' ha che una plccollssi- 
raa parte, né o'diiiYpiili ili lui. clir dilin jilcrai'nti- ni' rii-crc.nmnci tulli 
gli scritti, venne fatto di ritrovarne II rimanente. Nasce II dubbio non 
qtto' rigidi preeelll di continenza andasscr poco a' versi di Lorenin, 
tanto da esser il Inolimele distolto ila! scannare a tradurre. 

(26) L'onerclla del dotto vescovo d'Alessandria sopra i Salmi e. 
'.riiluriiSiiiii'-nli' tviiilnll.i. rlnr il ilrnilr. essendosi il traduttore ad 
arte spoglialo ilelln sua naturale icEaiadrìn ili scrivere, per vestire 
l.t rozza semplicità d ri I' originale. 

|27) ni Callimaco traslalò la quinta dell' elcsir, // bugno di fili- 
ludi; avendola egli per consiglili del sito Giovanni Pico divulgai) il 
primo nel capitolo l.NXX de' Mho'Himti, nel quale illustrò sopra 
un distico di Properzio la lavola di Tirati» c di i'allaile, recando da 
essa elegia e. da Omero e Nonnlo e altri citazioni e raflWtlll. • HCUS 
nosler Mlrandula ■ egli dó-e nel dello c;ipiloio - quasi Cvnlhlus allrr, 
in ilio Ipso ipi" jnm lisce iuiprimi'oJ.i [urinili m-Mcelo, aurem velili 
et adnioiliiit ni fl^iiini i[U. .i[in- ipsain ilnllliii.icln. i|iiar .idclieel iniii 
cxlal apud firarcos f ■11111:1111111 ci|i:iiin;i si-imo 1. sed ci rarissima esl 
invelilo, .siilijiecrciiuis, ri. i;ii.iini[iiiiiii ~- 1 ■ : 1 E i i ini.|iii esclusi tempori-., 
vertere eam qiioi|or Ianni in ■ . l 1 1 ri ; 1 ; 1 ± li iiIiiimun>. >> vero, qui nee 

Udo, non distilli lamini id min- f|nin|ui> iikkI-i ;uldrc .... Verlimus 
istitur (iene ad verlium et <|iiod iir.n'. e /«ii uj'.iiìv diriiiir. non sensu 
modo, sed numeri- rlkiiu . 'pimi c-i dtiiiriliio r(i'"ri!'n»|tii- ser- 
vali*. Tao limii| 110 uune admoneiuus lertorein, pane uhi vidcri odili 
aditili- mendo.ri in rraoris e\i'nt[daiilnis, quac non era! pudoris no- 
stri corrigere. ■ Uii egli adunque colesia \crsinnc per quasi estem- 
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.illiililrliti' ::iili|jr:iLi. i il i'' H.Tallli'iili! -i Leila, -i sitivi c]h> [limi' jllr.l 

.iTs-iimn latina li' si pini unlijuirrr; Volumi", il irnale ni'l s In sc- 

EDenie volli in distici lillni lollo Callimaco, irrlvilaiU'eleeiiqaliU, 
min s'arili ili parcppiare. col l'utiiiami, il Ij versione ili lui allo suo 
proprie Innesto. VI Irovù hcnc liallisla Guarino, Hplluolo di ciuci da 
Verona l v. noia (i. ), alcuni scorsi iti prosodia, e II noli) in un (ò- 
tilii'lln, il l'^li liscilo a UEiirauni Pico- Venule, allo mani del 
Nostro, limi siilani"iilu inni w n" adunili, m.i corrosili i|irasi inni 




il primi] e II più cololire. Amor fuggitivo; ma ni [riunendoli a Teo- 
iTiln, ii pioLliiilii cimi mi I end il in una le peri une di Trottilo e di 
Mosto, secondo la l'redi-iiia, plà limi;, mi e ole durala. . Aniorein tupjli- 

mni ■ ilk'cpll. MTivi'iiiln ad .Milunln 7. i ■ lineiti |iene [mer adirne 

c scacco tn lalliiinii rniiuvti, unii penimi Ma inniìn, •mi nuiin-ris eli ani 
servalts no llncanienlis peno ouiniliiis. nii'ienli. (la pi la ni lime din lild 
Siilo. ■ ( Episi. VII. H) Il Miinr.Le a rapione Eludici qmU veni ODO 
iunliii-aiiienir (orbila; e ilio eli' ù, ma non si clic non (accia sentir 
In studio, ili' incanirò di nuclla dell' elegia ili Callimaco. - Traslalo 
ancora alcuni epigrammi, lui 11 dall' Aniolopin piami dea, e 1 versi delii 
sibillini, I ■ Ou» symlllnJ memoro versus ■ Hor. canti, me./; aven- 
Joll recali nel cap. LVI1, de' Miscellanei, dove discorso d'ewi 
piimelii secolari, e indi siiliilaineiiin e imapi improvvisa memo ne diè 
la versione in disliei Ialini. • Cor ameni non et lallmis eos torto- 
ra us redderc : si non elepanler , nl|iule extempnratei, ci lldc lanien , 
■i'TviiLu eliain, i|iiaiili.Ni liceai, uireinplai' illws, uni veneranda!' le- 
r.islaii- eolure tiotinullo, ani sanai Iure palmi. - i Misret. 1. eli.). 

(-28) Essendo sudalo nel 1184 a Roma Insieme con PlelM defedici, 
fipliuuio di l.orcnto c suo discepolo, c cun gli amliascialori man- 
dali dalla rapgobllCI llnrenllni a complirc II nuovo papa Innoccn- 
(o Vili, fa da esso papa riditelo ili vullaro in Ialino tulio ciò die 
ira' uree! storie! si trovasse do' Iati! Atti' Imncrulorl romani I Poi. 
Lpisl. Vili. I ). m prese la sloria d' Emulano, c dopo ire anni, ne" 
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quali la sua versione fu irallenula, agli dite, dalle gucrrr e calamità 
d' Dalla , la prese nlò al primcGcc, il quale ne lo rlmerlln con un 
breve d'ara pi isrtm t ludi ( urli' Epift. del Poi. Vili. 5. ) e co! dono 
ile' ducento scudi d' oro. — Più magnlUco era sialo Niccoli V. , il 
quali! al Valla uvea donalo chirniercnlo scudi d'oro per la sua 
verdone di Tucidide; anche posta a come, la maggiore Tallea. 

Ì2'J} Krnim siali* dall'animi* ordinali: e ):ni apparecchiate alla slam- 
ila quattro mesi Innami alla'ai-n morie, corno si vede dalla sna let- 
tola de' 83 maggio lifli a Pietro: • Ilo Unito el libro delle Epi- 
ttale Aspellcrò, a (arie imprimere, la lunula vostra. • Impe- 
llilo dalla morie, uscirono nel ti98in Ventila per Aldo insieme con 
Polire opere. 

(30| È delle sue prose latine quella più squisitamente scritta. Elilw 
molli volgarizzamenti in vari lempi; ma a lutll per venusii e pu- 
rità di lingua i da nnllporre quello dell'anonimo clnquccintlsllco, 
ripubblicalo dal Del Lungo. <v, noia 21 ). 

pi) Sono le prime poesie Ialine (he del Poliziano vennero alla 
luce per Antonia Miscomfnl in Firenze; ciascuna quasi nell' anno 
medesimo che elleno furono recitale rome prolusione a qualche eorso 
scolastico. Le ristampo dipoi, lutlavli appurlalamenle. Ira il 91 e 
il IH, Platone Uenedelli In Bologna. 

(3S) La leggeva come Prolusione al corso sopra la llucollca di Vir- 
gilio nello Studio fiorentino l'anno scolastico Ud2-83; Intitolandola 
Manto dall' Indovina lebana, figliuola di Tlresla, la quale diede il 
proprio nome alla elllà di Mantova, fondala da Oeno suo figliuolo e 
patria di Virgilio. Parvo a Giulio Cesare Scaligero, lenibllc critico. 
fPoel. VI ], povera cosa e quasi un semplice ralalugo dell' opere di 
Virgilio; ma ua calalogo colorilo di gentilissima poesia, soggiungi- Il 
Mencie (S65), anzi una delle più (elici cose del Pollila!». Il Gravina 



l-B) ■ AliargumcnWindiliini. nomcn. • Lena a Prolusione del corto 



sopra li; fio-orgioli,) il'j:<indn o ili Virgili" l'anno seolastlco IÌS3-S1. 
Quoti,! ancoro Iit morsa dagli ani li denti della critica scallgcrlaua 
( Pnel., VI |; iì nuli ili imitili gli unii ri nello epistole sopra I' altre Sel- 
ve la lodarono, e II Mentile la giudicò leggladrisslma e soavissimi. 

(31) Letta |ht l'iulerprclazione iW pormi [mirrici I* anno Mola- 
nte <4&Mfi, MbbtM il litote derivi dalla villa di Poggio a Cajano, 
corsa da un rigagnolo, dolio Ambra; ma il poeta della villa medicea 
fu Ir lodi snlaiiirulr Milla fini' tirili) Solva ( v. SWP al fine), al con- 
trario dello due di Stailo, TibnrliDii e Svrrentina, lo quali pomi 
descrizioni di nucllc celebrale villo, Degni) specoldo d'Omero la chia- 
mi il Gravina ( Ungimi, poct. , I. 33), e placo instati allo Scaligero; 
il Moneto In lovaa cielo. . Ma nii egli ni altri, dico il Ilei Lungo, ponsò 
a raffrontarla alla pretti toM emerita in prosa elio si ba pure di 
Aiiiielii / tir- itiu in Kri'tifitmiìi' Ihiituri! e allo fonti dove fu ac- 
cusalo il' avere altlnln a man salva; eli sono specialmente, i due 

elogi d'Omero, attribuii! uno a Erodoto, I' altro a Plutarco 

Con frontali ilo all' opuscolo psoudo-plutarctico (Della vita e <lella 
poetta fOnno), ja Prelnloni c la Selva poliiiancseUc, si sente 
esser l'ima all'altra compimento, e E« nella Proleilune la parto 
doli' 0|] iisr, ilo nlorifj e grani ni liti e air poli esser a maggior agio e eoi) 
parte anche (ielle cilaiioni omeriche distesa, la Selva bene prestò I 
suol artificiosi colori ad acreuiuire |ikì si vulnerilo: i filosofemi olio dai 
versi d' Omero va con sottigliezza amorosa deduccndo In scrittore 
greco. Ln pscudo —Erodoto poi IDflIa stirpe evita il' Omero) dà 
il primo fondo c le mosse alta narrazione poetica. E però alta Belva 
doveilero riferirsi i rimproveri di plagio falli li in scuola al poeta 



porlo a' scampali ila piTiroli n di mainili;), i suoi versi per la sanità 
ricoverali da Umilio Gallo (SJffo.I. IV). Parve, non pure allo ScaU- 
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tcro, Ma ad esso Mencie, clic 11 volere registrare Unii poeti rosse as- 
sumo da guastare il poemi. Pnr questi Selva ha il vanto d'aver in- 
spiralo i Giglio Gregorio Glraldl 11 concetto di scrivere 1 suoi celebrili 
dialoghi De kùtorix pottarum lam graicorum quam latinorum. 

(36) Intitolò Lamia II preleilone all'esposizione del priora Ari- 
slolelis amiglieli; Pa*epÌ$tmon, quella per Iniroduilone alla sple- 
gailonc dell' Etica d'Aristotele; DiaiecUca, quella per esporre l'or- 
dine c la divisione del suo insegnamento fliosoflro. Memorabile è tut- 
tavia quella In txposiUoneHama i, per la voce corsa d' essersi celi 
latto proprio lo scritto sopra Omero attribuita a Erodoto o a Plutarco 
( v. nota 31 ). Della qual diceria si tt interprete nel secolo appresso 
il Budro, come rllerìsee 11 Duareno (optrtm, p. U78 , dicendo aver 
egli udito narrare da Giovanni Lascarl com'egli si trovasse alla scuo- 
la del Poliziano quando questi retili) la scrittura greca sopra Omero, 
come cosa sua; onde, Unita la preieilone, Il dolio grceo gii al fece 
innanzi e gli rinfaccio il plagio, c il ramano se ne scusò con una 
arguita. Mogia ri ferito 11 giudizio del Del Lungo sopra cotale accusa. 
Ma A' alili forti letterari fu egli accusato: I Miscellanei, Involali alla 
Cornucopia di Niccolò Peroni, non ancora divulgala; la versione 
d' Erodlano, chi la diceva lolla n Gregorio da Cini di Castello, dello 
il Tifernale, chi a Opibene da Vicenza. Quanto n'Mitcellanei, esso 
PolUlano rimimi) l'accusa, quando, uscita alla luce l'opera del pe- 
roni, e trovatasi distoroie dalla sua, egli In Su de' medesimi bal- 
danzosamente scrisse: ■ Sed ecce Igllur repente cornu islud In vol- 
ga*. FIt foncursus. Est In raanibus. EBundilur. EuiUtir. Quid 
Binila! A calamuia me liberal. • Quanto alla versione d' Erodlano 
il Bayle ne trovò lo stile lutto slmile all' altre scritture e versioni 
del Nostro, e però affermò esser luna sua propria. {Bayle, flirtimi. 
phil. Article PoLtviES, boti N). Il Mencie, per lo contrarlo, slfuiò 
esser dessa quella d'Ognlbene, ma di mollo migliorala; Il ebe do- 
vesti pure, egli soggiunge, accennare nella prerailone. Ma di si ratti 
plagi o letterari lurll 1 letterati di que' tempi — [orse per soverchia 
avidità di lama — non ai [accano grande carico; n* , «me ognuno 
sa, n'andò nello Francesco Petrarca. 
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[37) milioni a Svclonlo a Plinio il «turane a IJ ululili ano ; piti 
un prologo »' M'necnii ili Plauto, a petizione d'un Paola Compariti!, 
I lettore forse ili grammatica o di poesia nello Studio fiorentino ) the 
aveva a Tare recitare la commedia plautina a' suol scolari; tome st 
vede nella lettera con la quale il Nostro Indirizzò a lui il suo prologo. 

(33) Alcune sono per amhasc latori fiorentini allo corti di Iloma e 
di Napoli; una È per II pretore a - sicuri ilei connine dorcnllou en- 
tratili ne! magistrato. 

(39) Nella Marciana. 



(11) Nella Laumiztana (pi. LXVI1. cod. 7). 
[Ì21 Nella Corsiniana ili Roma. 
<i3) Nella Laurenzlana (pi. XLVI. cod. VI). 
(4i) Nella Corsllllann. 

113] Nella Laurcnzlaua (pi. LXV11. cod. 1).' 

(iti) ■ Cum Uhi superlorlbus dlcbns • egli dite nella prcfaiione 
a'MjcWfuwri. • Laurenll Medkes, nostra lise Miscellanea inler cqul- 
landum rccllaremus, drlettatns, arhllror, norltale Ipsa rei, et varie- 
tale nou illeplila lectionls, hortari cocplstl nos ut unam satani c» 
eia centurlam ( nam ecntenis libri ringuli capillbus cipllcanlur ) pu- 
lii Icaremus. . 

(i7) Dal titolo dell' opera e di ciò eh' egli ne dice nella prefa- 
zione si può arguire aver egli avuto in animo di pubblicare altresì 
latte Centurie, a mano a mano ebe n'avesse raccolto suUlclenle ma- 
teria; ami il Crinito, scrivendo ad Alessandro Sarti, dice averne il 
i'oliiiano In punto una seconda: • DbJ alias teeum qurmattmodum 
i'olillanus ullcram Centurlam absolvcrat, quoti ab eo te prone bor- 
iante laclum est, qui tanloperc suis lavebas laboribus. ( Crln. Ep. 
XII. 21 ); ma lorsc egli era raltenuto al divulgarla dalle critiche e 
aspre disputo che gli suseilii la prima. 




( pi. LXIV. 



(13) Lo pubblicò 11 MiscomiUi in 1 ircuze con onesta ^Iugulare 



.(.-, 

sprilla: ■ Impressi! ex ArcUrtyp» Ani. Misromliius; tainlllares ntil- 
dtm l'olili a Di reeognovere ; Pulii lanus Ips* nec ZiortliOFTapliiam 
«e. ali, ■« omnlnu alienam praestarc riilpam. Fiorentine, an. 
sai. SICGCCLXXXIX. • 

(J9) Più the la voce d la facondia o la stessa Ilenia de'preeeltl, io 
credo «ti valesse ad aver malli e valenti discepoli II grido delio sue 
opere e il continuo esempio della sua maniera di scrivere. Grande 
dottrina certo ed eccellente magistero avenno adoperalo Insili da' prin- 
cipi del secolo II Poggio il Valla li Kit ino ; mi quanto era ancora 
lontano il loro stile dagli esemplari amichi ! Il Poliziano fu forse il 
primo o tra' primi che Insieme co* precetti desse esemplo vivo di 
Itene scrivere In prosa e in verso. E qnl, parendomi il proposito, 
toccherò più particolarmente il merito della dlilone Ialina poll- 
ilanesca, e ricorderò come a questo rispello diverse sleno state l'opi- 
nimi! de' doni e de' critici In vari tempi, riferite dal Ila II M (J«gr- 
inenti Ut lavanti, IV. p. Id ). 1! Giraldl II Tiratoseli! Il Fabronl 
pensino esser negli scrini del Poliziano lingua varia e ricca, imagini 
vive nella poesia, datalo eloquente nella prosa ; ma spesso venir loro 
men ) la venusta ed ciclicità de' modi. 11 Mentite II Gravina, e a no- 
stri di il Yillcmain (De la lìlter. OH moynt dge. loto. IV e scg. ) 
min che a|i|mrre inerti illlclll, ili ni'ìu irnvarunii qualcosa a ridire. 
Gli udì e {Il allrl torse giudicano rnllamcwc; non essemln i-iih- 
Bliama di stile dall'una all'altra scrlltura sua: ncglello e qnasi 
duro In molli luoghi ic' Mitceiìanli, t quasi sempre castigato, ornato 
nella Congiura, nelIMmbra, nel Ruilictts. Ma egli * eiianrtlo a tener 
conto de' tempi In cui egli scriveva. Il trapasso dalla maniera di 
scrivere degli antichi scolastici a quella sua e del ['ontano e dei 
Sannauaro, suol eottani, è notevole; e nondimeno altro mlrahilis- 
slmo segui tra la loro e quella del Fracasloro del Vida del Na- 
vagero del Flaminio, no' guall parvero rivivere gli scrittori dell'aureo 
secolo d' Augusto. Ma ira Unti Eludili sopra il inerito delle sue 
scrinare greche e Ialine, rìlerlli dal Mencie e dal Brina, lo re- 
cherò sol uno del ile Uarlb, come quello che [orna a grande e giu- 
sta lode di lui. • Ego ratear de me • diceva egli ■ cum rumante etlaui 
opllmli, latine, cura graecorum Yetlrull non postremi?, grr .e scri- 
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beutem, kt.]iic utruraque ulroaue siilo, animare buse Angeli»; 
nee rallonem ullau videro rur judlduni bor mule», prsecipie inv- 
iente denso summonin hotulnum eboro, qui in laudes ejus coascn- 
11 noi. . Gasp. Buiimii* In ^rfm'jnnorum ( FtuwoFvm, 10*8) 
libi XLVnr, 5, !IE& E allrove ( XXI, 17,1055): • Son postremo lo™ 
Inter omnia oronls «eri logenia fniss* A ned uà PoWInnnm tuo scra- 
per persuasus lui. Slllus latlnllale romanos Ipsoi adii, alliew 
Allenai, si infuri lied, ( rateila le. Invenllonuin vero acumlne, lerlionls 
varietale, judlrll dejilerlljtc, slngularls illliis hominls letteli» foli. ■ 

(50) Pnlii- Epitl. IX. i. 

(51) ■ Studlorum mcnnitn adjworem • Io dice ne' Mitcetlaaei, 
cap. 77., e mollo lo loda nell' epistole (V. 9). 

(SI) Solvevi bene in prosa e In verso [ Poi. EpiU. VI. t J. 41- 
l'unl sqoi versi latini torono stampali In Napoli nel 1786. 

(33) Il suo nome era l-orligucrru, dm lo Erodili. Fu peritissimo 
In (reco, e ne fece l'elogia la un' orailone; Io professò in Venezia e 
Flreate. Erasmo, rhc lo cooolroe, lo trovo dollUslmo; ma si modello 
che se e' non era punlo a dar stgglo di sua dottrina , pareva senni 
leltero iEpùt. t. I. 671]. Molto se ne valevi II suo maestro ne'suoi 
lavori; ed efili attese alla ricerca e pubAllcazloiui dell' opere di lui 
insieme rat Crinito tal darli e con altri discepoli. Era da Pisloja : 
mori giovanissimo. 

(5(j doari no da Fa vera, presso Camerino, latinizzatosi in Varino, 
l'avorlnl, fu discepolo del Nostro e del Lascili; maestro e bibliote- 
cario in osa de' Medici ; poscia monaco benedettino e vescovo di 
Macera. Mori mollo veccUio. Pubblicò il vero primo lessico greco 
( v. nota 7 J. Voli» In latino gli Apaphlegmata ex varìU autìoribus 
per loaiincm Slnbncum; e divulgò un'opera di varia erudiiione, 
tttsmtrut t'oi'Murnpiui et keuli Adonidi*, impalo da Aldo (Vt- 
neliis, 11%), preceduto d' un epigrammi greco e d' una lettera di<l 
l'ollriano [ v. Mlltalrc , Ahìì. typoQ I. SS. e DaadJ.ll, Calai. lavi: 
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gr. LV, I8j. Il Polliia-no scili MttM -i rallegra della valentia dei 
suo discepolo e lo conforta a dlvulgarela Cornucopia. 

(53) Raffaello MalTcI, conosciuto comuneme nlc col nome di Voller- 
rano, per esser naia a Volterra. Scrisse una specie d'Enciclopedia, 
Ommtnlaiii Vrtani, in 3S libri, ove toccò tette le selcine allora 



(56) Pietro de' Ricci, Ialinamente chiamatosi i! Crinito, lasciò JS 
libri col lllolo, De hotiesta ditciplina, dove, a som] Bilama d'Aulo 
Gelilo, trattò molle erudite qulsllonl, non sempre scevro di tavola; 
e la Storio di' patti Ialini, in 5 libri, da Livio Andronico a Sldo- 
nlo Apollinare ; la prima di questa maniera, ma non sempre diligente 
e sicura. Diede mano insieme col Carteromaco e con Alessandro 
Sani alla stampa delle opere del suo maestro. 'Vedi poi. Episl. XII. 
SI. Sì}. — Il suo nome era de' Rieri; egli latinamente lo volto in 
Crinito. 

(57) Il dolio Greco ( clr. Sola 6 ), il quale si disse essersi nella 
scuola imballato a udire recitar dal Poliziano la 1 reiezione a Omero, 
e averta scoperta slmile all'elogio ittrlbu Ito a Plutarco. ( v. Nola 31), 

(59] mastre di sangue e sapere In la veneziana lamlglla de' Bar- 
bari, avendo dato più uomini celebri nelle (accende pubbliche e nelle 
lettere nel secolo dcclmoqulnto. Ma sopra [ulti Insigne lu quesl' Ermo- 
lao, nato nel )4fli in Veneila, pieno d' eruditone, tanto più mera- 
vigliosa In uomo versato tutta la vili ne' negoil dello Stato. Ma 
aveva occupalo gli anni giovanili negli studi, quando a Veneila 
sotto il celebrato ilo, Francesco Barbaro, quando In Roma sollo 
Pomponio Leto, con tal felice successo che a li anni lu incoronalo 
poeta dall' linpcrator Federico. Molle sono le sue opere: orailonl, 
epistole, prelezioni, epigrammi: verslnni In Ialino di Trmislloc- tllo- 
fenride, della Bellorica d' Ari.-lotele. Ma prinilpal sua opera sono 
l'emendazioni ali* Storto Naturate di Plinio. F. nondimeno tenlo 
sapere abbraccio, e lanle opere compiè prima che epli avesse lorco 
Il SD.iuo anno di vita, essendo morto nel 1(33 in Roma. 
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[IMI firaudc e splendido ornamento delle Iclli-rr e ili-Ite scienze 
In in quello scroio ilrelnioqulnlo Il Invaimi fico, imo figliuolo di 
(ilnv. Francesco signore della .Ulran.Mi c della Cnncordii. Dicono 
che scoprisse Insili di fanciullo 11 suo meraviglioso ingegno cui ri- 
petere In ordfne retrogrado gran numero di versi che. avrà diami 
udllo recitare. Visitò Giovanetto uni-or) le più rclcbralc l'nlvrrsllii 
e Scuole d' Julia e Francia; disputando co' professori di Blosoila e 
teologia. Conohbec trailo le lingua greco, Ialina, ebraica, caldaio, 
arabica. A venlilre anni andò i Itomi, regnante papa Innorcnzo VII), 
ed espose novecento proposizioni di dialettica, morale, tisica, mate- 
matica, metafisica, teologia, astronomia, magia, cabalistica, astrolo- 
gia, tratte da scrittori greci, latini, arabi, caldei, ebrei, offerendosi 
pronto a disputar ton cachessia sopra ciascheduna ili esse. Alcune 
delie proposizioni parvero saper d'eresia; ed egli, fallane la difesa, 
fuggi In Francia; rientrò In Italia; tornò a Roma, indi prese slama 
lo Urente; dove morì a soli ;1S anni, c due mesi Innanzi al nostro 
Poliziano; lasciando tal lama di miracoloso sapere clic ni un' altri 
n' ha avuto maggiore In qualsivoglia età. rorerrhJc onere lasciò: 
I' Heptapto lo (2 libri contro I' Astrologia, c alcuni Ilari d'epistole; 

vedute e leggiermente ritorcile e indi approvale, furono da lui arse. 

mi Nella raccolta delle sue epistole ve n'iia, olire a molle di 
grandi In potenza e di grandi in dottrina, alcune di Giovanni 11 re 
di Portogallo, di Maltia Conino re il' IJnglwria, ili papa Innocen- 
zo Vili. Quella di Giovanni II lia quesl' onorevole soprascritta : 
• [oonnrs Uri gralia rei l'orlo gii Hai- et Algarbiorum dira et ultra 
Mare In Africa. doiNlunsquc liiiincui.-. Angelo l'ollllai o viro pcrllls- 
slDW et amico. S. p. 1). . 

(61) Tra 1' altre digaila ecclesiastiche ebbe 11 ricco priorato delln 
Chiesa di S. Paolo, e dlpul, ila Pietro de' Medici, suo discepolo, Il 
canonicato nella Metropolitana. 

(1121 >'"" mia nienti: il Nostro non clitic Li cornila poetici, ina in- 
ai Puntano il Sannazaro , e I rancejcn niello e altri insigni; e a 
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tale venne lo scialacquio ili iiue.4i letterari balordi! the essi incoronali 
se no 5(lepari>no,e(ilammnrln niello, uno i!i quello stuolo, com'è 
dello ( v. noia li I , scrisse una lune.a salirà In rat! con questo sin- 
golare Ululo : • bari. Mari! Millelplil ani uni ed utriusque jurls do- 
cloris, equills anreali et laureali, Satira In volcus eiullum auro no- 
lalomni doctorumqiic laeullalnDi omnium, cnTnltumque poi al Ino rum; 
el poctarum laureatomi!!, qiios paolo ante Imperalor Fcderleus Insi- 
gni. ■ (v. Tlrabosthl. f.tor. della leller. ito). I.lhr. IN. rap. 
IV. S- XXXV. ). 

(B3) Lungo sarebbe annoverar tnlle l'onere uscite fuor d'Italia so- 
pra 11 Pollilano; citerò delle più importami quelle di queslo Secolo: 
Ujiesweu Pami. Wtu., Mmoin of A. Polilianus, Joames Fi- 
cus Df SHrandula, A. S. Sannasarius , P. Ilmbns, H. Fraca- 
slorius, il. A- Flaminius, and the Amatati: translalions front 
their poetical Korks: and notes and obserraliom concerning 
atker lìlerarg caaractm of the fifteenth century; Mahchkster , 
(Din., inai, — Bt'nirJi 1'. A. uri Wiesf.h Jalirttìùher der 
Lileratur (voi., xia. Anzeigeblatt, p. 19, eseg.)— Hofmann 5. K, 
W., Ang. Potizìaw's Lebensbild, in ttbensbilder berìlmther hu- 
manisten; Leipsig 1837 — Duwjous A. De A. P. vita et operi- 
bus disquisitiones ; Parisiis 1645— De La ConuNA Joacb. Ho- 
uli, Exianen critico de la m'iti y obras de Angelo Policiano, 
traduccion del originai Ialino de Mn Nouheiito Aleiandiio Dum- 
fous, (con noie del iradullorc e versioni poetiche. In Ispagnolo di 
versi clUti del TolKlano ) nel tomo V., 876-NS9, del Catalogna 
iibrorum doclorìi II. Jo.cnm Gtu. de la Costoia, Hardt, de Mo- 
rante, qui in aedibju mii tztant; Matrili, 4859 - Mmtly J. Attg. 
Polilianus, Ein calturbild aus drr Renaissance; Leipsio tWU, 
(voltalo In Italiano dall' Ab. I illppo U rune HI, Venezia ISCS). 

IBI) Ytdl Gitiot, Histoire de la cicilisatio* en Europe. Le- 
<;on il.c — Laurent. Etudes sur ChUtaire de t'ktmanité. La re- 
tarne Cn. 5., La Renaissance et l'acenir. Voi. 8. p.loie scg. - 
Yiilehak, De la tittérature au mogen dge Tom. 2. — T. Baiis- 
i.iun Maiaixav. Biographicat and criticai essnyi. Machiavello. 



l.elpiig. voi. I. — WiLLrAH Sm;p«etid. Uff of Poggio Bracciolini. ' 
London, 1803. 



(G5J II Glovlo nana f ElOQ. duci, t u oi: XXIX) esser egli venulo 
In queir Infermili per essersi contro naturi atteso di smoderalo 
amore, e eoe menlr'egll dalla Aera brama era agitato, e travaglialo 
da cocente (ebbre, prendesse la cetra e cantasse versi latin], e in una 
di colali uscite di furore spirasse. Ha al Giovi», tuttoché vescovo di 
Noterà non t da dare alcuno fede, sapendosi com' egli tosse serltior 
bina™ e troppo pieno di vane cupidità per potere ben adempiere 
T ufficio di storico. E torse indolii da lui in errore affermarono || 
medesimo Gian-Luigi Gnei di Baliae e 11 Vossio (De «iti. Img. latin. 
p. 629) Il quale aggiunse esser voce comune che 11 l'ollilano, non 
polendo più regger all' amorosa fiamma, desse II capo nella parete, 
e cosi mljframenle Unisse di vivere. Altri, al contrario, narrano 
aver egli Infermalo per cordoglio delle traversie della casa de' Me- 
dici e massimamente del san discepolo Pietro; averlo per lutti la ma- 



vestilo dell'abito di S. Domenico, d'ordine di frale Girolamo Sa- 
vonarola, secondo 11 desiderio di lui; Il cadavere averlo ictompa- 
gniio alla cbiesa di S. Marco i canonie! della cattedrale e I religiosi 
di quell'ordine. Cosi li Scrissi, seguitato da altri. 

(66) ■ fjuod si diullus iile vfclaset ■ dice Honerto Stefano In 
e Cotoni, Varremù et Columilae (Paris, 15(3) . et 

e agita verat perneere polutiset, Opera scduHIasque ejus 



M messo il «ciò Poliziano a custo- 



dia alle stampe raffrontandolo , ne die' un lesto tarilo più cornilo e 
compiuto da far dire a' grandi gloreconsulll del secolo seguente cnc 
il [•oliilano are* ne) secolo XV conferito più che ogn'aliro all'avan- 
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lamento della ulema Umidita. [ Vidi Buouamlri , spira diala, 
cip. II. a aej.). 

(68) Professo eiostìfla arlstolellca , leggendo pubblicamente ori 
uno or un altro libro d'Aristotele. • Nsrrabas mlhl superiorità tempo- 
ribus • gli scriveva Giovanni Pico • quae tecum de Ente et Uno 
Laurentina Medicea egerat, cura ad versus Artslolelem, cujus tu etilica 
hoc anno publlcc enarra:, Plalonlcorura innlms rallonlbus disputa- 
rei. ■ { Joann. Pie. Hirandnlanus In Proemio Di Ente il Uno. Ba- 
sii. 15t9 ) Ma sehben egli Inchinasse ad Aristotele, come si vede dagli 
argomenti e dal metodo delle sue scrittura filosofiche ( tra le quali un 
trattato De ira !, pure per l'abbondnnia e l'allena dello stile ritraevi 
più di Platone. 

(69) Ebbe ancora II dottorato In teologia ( v. noli SJ. 11 Mencia 
afferma (129] aver egli conosciuto ancora la lingua ebraica, d'ar- 
gomenta da tarlo cllailnnl no' Misctllanei, e masslmamenle dn un 
distico d'un epigramma greco d'Alessandra Scala, in risposta ad 
altro epigramma greco del Nostro; Il quale distico esso Mencie ira- 
alato eoa): 

• Ut pellas lenebras, tot surgls, maxime, llnguls. 
Romulea, argollca, judalca, patria. ■ 

r"0| . Sed ego cam piena pcrago trielerlde lutila, 

.Non placet in speculo jam mea torma mlhi. • 
Dleev'egll In un epigrammi, Il fit.iuo nel volume del Del Lungo; 
t In un altro, che « Il SO.mo nel dello volume, ed e tra qualll 
contro a Mabilio: 

• Quod nasum mlbl, quod reflesa eolia, 
Demens, objlcis, esse utrumque nostrum 
Adsenor venlam vel Ipse; • 

(71) Queste contese lelterarie, lauto frequewi e aspre lo quel k- 
colo, sebbene non fossero comunemente a testimonio della booti 
dell'animo de'contettdenli, perchè quasi sempre uscivano eglino de' con- 
venevoli termini, pure grandemente giovavano all' avanzar delle lei- 
fi 
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Le», punendo gl'iugegDi filo studio t alla optreeallarlceni del itn; 
»eha erano freno che non II lasciava agevolmente uscire in fallo. 

(7t) Lo sdegno ino eonlro al Manilio nacque lane «all'aver questi 
Milo ■ molile Alessandra, figliuola di Bartolommeo Scale, d' Incom- 
parabll beitene, letterati sslma, amata e celebrala dal nostro poela In 
ferii greti e latini. — Eri Michele Marnilo Tarcignola, greto di Bi- 
lione, buon snidalo e buon letterato , autore di pregiati carmi la- 
ttai. — Tra gli epigrammi del PoUiiano ve n' ba parecchi contro > 
■n cotale per nome Nabltlo (Ingegnosamente interpretato dal MenckJ 
nr Mala bile pratditwl, il qua! nome dovea coprir quello di Ma- 
rnilo, come quesll n'ha parecchi d'epigrammi contro > un Ecnomo 
( Etiti), I quali («li voleva sema dubbio accoccare al Pollilano. 

(73) Ebbe a Incominciare o ebbe a invelenire dall' esser egli padre 
dell' Alessandra, data da lui a marita al Marullo; ma e' pare che vi 
conferissero le eemure che lo Scala solca largii d' alcune voci anil- 
ina» o bluarrimcnte composte, come reciprocicornet , lanicuta 
arittet, batiai txvngua et accora»/ ond'egli lo chiamava fer- 
rvminatorem. Ma il Poliziano n' attribuiva astutamente 1' origine al- 
l'avare lo Scala, che era aegrelario della repuhhlica , risaputo che 
Lorenio de' Medici dava le sue lettere Ialine a cotreggere o rifare 
al PoUiiano: . Sclsaulem iu quoque (Episl. Xll-B] lllleras lllum (Lau- 
rentlum) aaepc a le pnblice serlpias rejeelsse noblique dediise for- 
mandas; quae prima odil llvorisque In me lui causa extlllt. • — Era lo 
Scala figliuolo d'unmugnajo di Val di Sesia; ma, venuto a Flreme, 
e vivendo nella casa di Cosimo e Indi di Pietro de' Medici, sali d'una 
in altra dignità, e fu lungamente segretario della repubblica fioren- 
tina. Ma il PoUiiano, non al fasciando fuggir l'opportunità di mordere 
riponimi del suo avversarlo, lo chiamava Jfonjfrtim furfu ra- 
C*NM, e n'adduceva le ragioni: ■ Honstrnm quldem, quod ei col- 
luvlone monslrorum composllus es; furfuraceum vero, quod In pi- 
strilli sordibus nalus et quidem plslrino dlpisaUiius. • (Poi. Epùt. 
XII. *8 1 Cosi ambidue (poiché lo Scala non volle rimanersi giù nel- 
l' ingiuriare ), con nuovo esemplo moslrarono che speste volle la sa- 
pienza non vale a Imbrigliare le passioni umane. - Alea lo Scala 



■crino lt Kurt! delli illli di Firenrt; ma da' IMI litri, ond'ella 
iT« i componi, soli eloqui vennero illi luce. 

(Ti) Il Sannanaro, amico allo Scala e al Tareagnota, ii f» la- 
nuti a difenderli, assalendo II Poliziano, il quale non l'area par 
offeso; ai mal gli rispose. 



|7S) Disputarono alla cortese. Essendo egli, olire che letterata, 
medico la que'lempl c debrai l3simo, combine molle dell' opinioni di 
Pillila e d'altri medici antichi Intorno alla medicina. Venne per do a 
ferire Ermolao Barbaro, Il quale scriveva allora le sue Ciutigaiiomi 
plinianat, e II Nostro per l'amicizia sol con Ermolao entrò nella 
lina. [Pol.Qujf. 1.6.) lì così belìamenle pungendosi e schermendoti 



[76i 1! Sottro l'assali polche egli era morto, dicendo (Jrtaeei.eap.S) 
essere sialo Domlilo uomo d' Ingegno si , ma corrivo al combattere o al 
difendere, per tenersi In fama, qualunque cosa gli fosse andata per la 
fantasia. Iacopo Antiquario ne garrì lt Polltlnno, Il quale, per ristorarne 
torse 11 morto, gli compose due eleganti epitaffi , pieni delle lodi di lui. 
Horl a soli 32 anni in Roma. SI lianno suol eomentl a Marnale, Gio- 
venale, Virgilio, Stailo , Propenlo; scrisse sopra le Mitamarfa» e 
Il poemetto ibi , sopra Svctonlo , Siilo Italico, e YEpittale di Cice- 
rone ad Alllco;efeceemendailonl alle Tavole stogra/ichtà\ Tolomeo. 

(7!) Dispaiarono Intorno a Cicerone: il Cortese, sostenendo do- 
versi ciascuno conformare a quest'unico esemplare; Il Politisi», non 
esser da prender mal un solo scrittore, quantunque grandissimo, ad 
esemplare, ma dover ciascuno secondare l' Indole Bua. Non uscirono 
mal de' termini del convenevole. — i'u Paolo figliuolo d' Antonio 
Cortese, nomo ancor egli dolio e Impiegato In alti uffici dalla corte 
di Roma, dove Paolo nacque. Scrisse moll'opere, massime lo teolo- 
gia; e fu II primo a lasciare le barbare foggio in cui gli scolastici 
aveano Inslno ad allora Invollo le loro materie fllosulklie e icologi- 
cne. Ma il suo più riputalo scrino è De kominitm docili, dialogo 
nel quale, a somigliante di quello di Cicerone degl'Illustri oratori. 
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ragiona di talli culoro I quali in quel «colo frano slati più «Mari 
per sa por» e per lettere. 

(78) Fu la più lunga e la piò Sera di laue. Veramente II Merla, 




• Memlnlsti, eredo, ■ gli diceva scrivendogli • qood In frequenti »udl- 

qurm prlseae el Romanuc doclrinae Instauratorem potllcerer. ■ (Ner. 
Epfjf., Inter Poi. Epist. XI. 8| Ma, usciti I Miscellanei, «gli, ebe 
protesavi allora lettere greebe e latine In Milano, «il era gran fa- 
vorito di Lodovico Storia, El diede a censurarli ad alla voce tra' suol 
discepoli, facendo Intendere ebe avrebbe divulgalo le sue censore. 
Venute agli orecchi del Poliziano, questi lo provocò a darle fuori; 
ed egli se ne rimaneva, forse per non ferir di sghembo II Mecenate 
di lui, amico c collegato del sua proprio. Co-i cun'jaiicrnur, un y.mn 
per lettere moli 1 aspramente sopra voci e Irosi e nomi di cose t 
d'autori. (Sono tra le epistole del Polii. Del 111). XI. 2-21). Né la 
morte del Merla, seguila nel 1452,. v* avrebbe nesso line, perchè ti 
Poliziano eonlutloelò voleva che si divulgassero per le stampe le 
censure, le quali egli sapeva aver il morto lasciale scritte; ma Lo- 
dovico Stona avvtdutamenle comandò che fossero dislalie. Era It 
Merla, nato in Alessandria della Paglia, dottissimo di latino e di 
greco, autore di siimele opere, Ira cui la storia de' Visconti di Mi- 
lano; valerne emendatore e eomenlalore di Marziale, Giovenale, Quin- 
tiliano, Ausonio, degli scrillorl De re rustica, e primo a pubblicare 
It commedie di Plauto. - 

(79} Non pativa ebe la Clarice a' Immischiasse nell' educazione 
de' propri Ogliuoll. Questo tu speda Imenle nel 14"8, al tempo della 
peste di Firenze, quando Lorenzo teneva la famiglia lonlano da se In 
Pistoia, indi a Calaggfolo e Careggl. • In quanto a Giovanni, egli 
scriveva a Lorenzo, sua madre l'nccupa a legare il Salterò, lo cbn 
non posi" io In alcuna manifr.i Imlan'. rjsijmln tlla imi si prende 
pensiero ili Ini è sorprendente con quanta rapidità profitta, di modo 
tale eh» legge seni' alcuna aislstenia. ■ E la Clarice dal canto suo: 
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• Hard (tri), scriveva a Lorenzo, the Mister Agnolo non possa dire 
che stara lo casa voslra a mia disello , ri anche l'abbiale [allo 
mentre In casa vostra a Fiesole-. -Sapete, vi dissi, die se volevi elle 
nessi, ero contenllssiiua, e benché abbia palilo che mi dica villanie, 
se « di vostro conscnliroenlo , sono pallente, ma non the lo possa 
credere. . (Lettere di Poliziano e di Clarice nella Fila df Lor. 
dt-miin, di O. Roscoe. voi. 3. ed. Livorno; appendice.) 

(S0J Sono tri quelle pubblicale dal Del Lungo (v. nota 19). 

fW VI si leggono ancora in due lapidi. Tana di sopra all' altri, 
i loro epllafU. Quella del Poliziano: 




QtMllO di Giovanni Pico : 

«UMIDI MCEI UIC «fllNDUU; CETEIt* NOHCNT 

«T TaOtiS ET G^OES, fousitas Et «vriponss 

(B!) A fnlica si troverebbe in tulio II quallrorrnlo e cinquecento 
un dolio o lellernln che non avesse sapulo egrcglamcnie, non dirò 
già di Ialino, ma di greco; e si sa come I' Ariosto, il quale lu uno 
di que' rarissimi, se ne dolga nella salirà sesta e pregili vivamente 
Il Bembo che gli procacci almeno un buon maestro al figlinolo Virginio. 

(83) Molli letterali Italiani passarono In questo secolo In Francia 
r in Inghilterra a insegnar lielle WUtp, Ira' (piali cfp.i 1 Pippo lic- 
roaldo fv. nota 6; e Gregorio ila Clltà di Castello fv. nota 361 e 
Fiuta Andrcllnl, Girolamo llaldl, Cornelio Vitelli. Sia essi (oresllerl 
confessavano esser loro mestieri venir in Halli per apprendere le 
hunne lettere e P eleganza dello scrivere : ■ In ea regione . 



u 

dicevi queir oracolo di iipienza su' principi del aec. XVI., F.riaeai 
da Rotlerdaino , scrivendo ■ Roberto Fisher Inglese, vernilo > stu- 
diar In Italia, • lo ea regione, ubi pirieles siiti liun enidlllores, lum 
diaertlore» quam nostrale) su ut horalnei, ut quod pulchrum eipc— 
•Itimi, qnod elegans, quod vmustum hibelur, Istis non rude, no* 
sordidutn, non Insulsum viderl non posili. ■ E ricordivi chi primo 
■vei porlito esuli studi nella sui pilria: • Rodulpbns Afri eoli 
qnamdim meliorls lilleraturae nobls Inveii! fi Itilli, ■ 
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